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La seduta è aperta alle ore 11.

RUSSO LUIGI, Segr(;tario, dà lettura del
processo 'verbale della seduta del 13 luglio, che è
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Ha chiesto congeào il Sé.
natore Petti per giorni 5.

Non essendovi osservazioni, questo congedo
si intende concesso.

18001 Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comuni,co ,che è sltato :pre~
sentato il seguente disegno di legge di inizia~
tiva dei senatori Cermignani e Merlin Ange~
lina:

« Proroga fino al 75° anno dei limiti di età
I

per i p,rofessori delle Accademie di belle arti
perseguitati per motivi politici» (1616).

Comunico ino].tre che è sta,to pI1e,s.entato il
s€igUente disegno di legg:e daJ Ministro del bi~
lancio:

« Dete:r:minazione del >concorso d€illo Stato a
favore del Fondo per l'adeguamento delle pen~
sioni e del contributo dello 8tato per i tratta-
menti minimi di p,ensione» (1617).

Ques.ti <Lis,e-gnidi l'8Igg,esaranno stampati, di..
strilbuiti ed ,asseig1natialle Commissioni Icom'
petenti.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle seldute
pomeridiane di ieri, le Commissioni perma~



Senato delZa Repubblica ~ 18002 ~ iÌ Legislatura

19 LUGLIO 1956DISCUSSIONICDXL VI SEDUTA

nenti :hanno esaminato 'ed apPlrova.to i seguenti
disegni di ~egg.e:

2a Commis8ÌoThel p:errma/y/,Iente(Giustizia e
autorizzazioni a procedere) :

« Determinazione della circoscrizione te.rrito~
riMe del distretto della Corte d'appeno di Trie~
st€:» (1467~B);

« Variazione al~.atabella O annessa alFOlI'di~
namento .giudiziar:io a:pprorvato con regio de~
creto 30 gennaio 1941, n. 12» (1554), di ini~
ziativa del senatore De Giovine;

6a CO'YYlffYì,is's~onep,erm,ane,nte: (Istruzione pu:b~

blica e bene arti):

« Autorizzazione al Mini1stero della pubblica
,istruzione a bandire un concorso speciale per
esami e titoli a posti di Direttofie didattico in
prova presso :le scuole elementari iln E,ngua te~
des-ca della plI'ovincia di Bolz,ano» (1525);

« Stabilità nell'incarico degli insegnanti non
di ruolo degli istituti e scuole: secondarie sta~
tali» (1511), di iniziativa dei deputati Resta
ed altri;

7a Commissione permrJtn,ente (Lavori pubblici,
trasporti, poste e tel,ecomunicazioiIli e marina
mercamrtile:):

«Classificazione tra le strade statali della
pr0'vinciale Ulzio~Bardonecchia» (1387), di
iniziativa del 'Senato~e Sibille;

« Proroga deile dispoSiÌzioni di cui aHa legge
15 febbraio 1953, n. 184, slli~a ooncessione del
contributo statale per la sistemazione sttraor~
dinaria delle strade comunali» (1465), di i'lli~
ziativa del deputato Garlato;

« Proroga del termine p,er futHizzazione dei
limiti di impegno di .cui an' artico~o 2 della
1egge 1° ottobre 1951, n. 1141, ed all'articolo 5,
n. 1, dèlla legg,e 15 luglio 1950, n. 576» (1574);

« Modifiche aHa legge 17 luglio 1954, n. 522,
concernente provvedimenti a f,avore dell'indu~
stria delle costruzioni navali e deWammamento »
(1588).

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PiRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente ha deferito i seguenti disegni di
legge aH'esame ed all'approvazione:

della la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« N orme per la composizione delle Sezioni
giurisdizionali della Corte dei conti» (1606);

della 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e alimentazione) :

«Estensione delle disposizioni della legge 9
gennaio 1956, n. 26, per quanto concerne l'am~
masso volontario anche ai formaggi ed al bur~
ro di produzione 1956» (1607), di iniziativa
dei deputati Marenghi ed altri, previo par€re
della 5a Commissione;

«Modifica dell'articolo 8 della legge r feb~
braio 1956, n. 53~ recante provvedimentli per
lo sviluppo della piccola proprietà contadina»
(1609) di iniziativa del deputato Germani,
previo parere della 5a Commissione.

Presentazione di relazioni
concernenti ratifica di decreti legislativi.

PRESIDENTE. Comunico ,che, a nome della
Commissione spechle per la ratifica dei decret~
legislativi emanati dal Governo durante il p,e-
riodo della Costituente, sono state pre,sentate
le seguenti relazioni:

de'l senatore Boggiano Pic,o:

«Ratifica, con modificazioni, ai sensi dello
articolo 6 del decreto ,legislativo luogotenenzi,i
le 16 marz.o 1946, n. 98, del decreto legisiJ.atirvo
10 aprile 1948, n. 421, riguardante la des'tina~
zione dei collegi d1 Santa Margherita Ligure
e di C'ivida.le del Friuli» (751~bis 1);

darl senatore Cerica:

« Ratifica, con modifieazioni, ai sensi den'ar~
ticoJo 6 del decreto ~legislativo luogotooenziale
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16 marzO' 1946, n. 98, del decreta legislativo
26 novembre 1947, n. 1,510, riguardante la l'i.
arganizzazione dei servizi di pol,izia stradale»
(751~bis 2).

Tali r.elazioni, che ,concernono ratifiche di
decreti 18lg,isl,a,tivi stra1ciati dal'disegno di J,eg..

'~e 751 ibis, s,al'annO' stampate '8 distribui,te.

I relativi di'se~ni di le'gge saranno iscritti
all'al'dine del g.iorno di una delle 'prossime se.
dute.

Presentazione di disegno di legge.

SEGNI, Presidente del Consiglio dei ministri.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SEGNI, Presidente del Consiglio dei ministri.

Pel' conto del Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale, ho l'onore di presentare al
Senato il disegno di legge:

«Elevaziane deUe presta;zioni ecanomiche
oorrisposte 'ai sensi del decreto legisl,ativo del
Capo provvis,orio deUo Sta'to 29 lUigl,io 1947,
n. 919, ai cittadini italiani aventi dilritto .ad
indennità 'per infortunioSlul ,1a;voro o malattia
profeslsionale verificati'S'i nei territori g'erma~
nilCÌ a ,exgermanici non sOgigetti all.a IsaV'ranità
della RepubblÌiCa federale ,di Germani.a»
(11618).

PRESIDENTE. Do atta all'anarevale Pre-
sidente del Cansiglia della presentaziane del
predetto disegna di legge, che sarà stampata,
distribuita ed assegnato alla Comm.issione
campetente.

Seguito della discussione del disegno di legge:
(( Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dal 10 luglio 1956 al 30 giugno
1957)) (I580 e I580-bis) (App'rovato dalla

Camera dei deputa,ti).

PRESIDENTE. L'ardine del giorno reca il
seguito della discussiane del disegno di legge

(( Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e deHe foreste per l'eserciziO'
finanziario dallo luglio 1956 al 30 giugno
1957 i).

È iscritto a parlare il senatore Ragno. Ne ga
facoltà.

RAGNO. Onorevole Presidente, onorevole
Presidente del Cansiglia, onarevali calleghi,
in un precedente interventO' ebbi ad occuparmi
della crisi cbe travaglia la nastra agricaltura
e che purtroppo nan accenna a diminuire.
Individuai una delle cause principali di questa
crisi nella pressiane fiscale che tuttavia per-
dura, in relaziane saprattutta ad una speciale
settare che interessa la Sicilia e in particolare
la pravincia di :M:essina: l'agrumicaltura.

In provincia di Messina gli ubertosi agru-
meti casì detti nostrali, che davano frutti di
qualità, pregiatissim.a, eranO' stati distrutti da
un flagello, il malsecco, e i Governi del tempO'
hannO' dato pachissimi aiuti agli agrumicoltari
perchè cercasserO' di attenuare il male che nan
era possibi1e eJiminare. Si adattò la misura di
classificare per 15 anni i terreni agrum.etati,
semineri irrigui, nella speranza che gli agrumeti
potesserO' essere ricastrui ti. In effetti furana l'i ~

costruiti, ma can un succedanea,)l manachello,
alberO' di qualità inferiare per quantità e qua.
lità di frutti nei canfranti delle piante prece-
denti. Si è verificata così un grave inconve-
niente. Alla scadere dei 15 anni di esenziane
temporanea questi agrumeti hannO' automati~
camente riacquistata la qualificaziane di agru-
meti di prima classe, can questa assurda: su
un ettarO' di terrena gravava una imposta
complessiva di 300 mila lire. E quando i ruoli
caminciarano ad entrare in esecuzione si de~
terminò un gravissima allarme, per cui io, as-
sieme all'onarevole Banina, ho avuta una
lunga canversazione co] Ministro delle finanze
onorevole Andreatti al fine di attenere ageva-
laziani fiscali ed ha travata in lui un uama
aperta, di larga comprensione, che ha dato
prava di equità e di giustizia.

-Egli, campenetratasi deUa situaziane, ha sa-
speso telegraficamente la rata di pagamentO'
del febbraiO' scarsa, per quanto già fasse sca-
duta, ed ba inviata un Ispettare dell'ufficiO'
tecnico centrale per canstatare quali fosserO' le
candiziani d i questi agrumenti. L'ispeziane
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ha dato esito positivo e il Ministro ha dimi~
nuito senz'altro del 50 pel' cento l'imposi7ione
fiscale e, con suo decreto, ha ordinato la riclas~
sifica dei nuovi agrumeti. Su mia richiesta
l'ottava Com.missione delJ'agricoltura, con un
ordine del giorno, aveva prospettato questo
problema e il coHega Carelli l'aveva illustrato
neHa sua relazione al bilancio deHo scorso
anno. Il Ministlo Colombo ebbe ancbe lui ad
interessarsi di questa iIliziativa.

Da tutto ciò si trae un insegnamento: quando
la critica non è preconcetta ma è obiettiva e
serena, trova accoglimento negli uomini re~
sponsabiH del Governo e si ottengono risultati
che talune volte sembrano insperati. Verrei
meno ad un preciso dovere se io non espri~
messi al Ministro deH'agricoltura e al Mini~
stro deHe finanze la gratitudine degli agrumicol~
tori de]]a provincia di Messina, in massima
parte medi e piccoli proprietari.

In questo in~ervento desidero occuparmi
deHa riforma agraria, con brevi cenni aHa
bonifica deHa montagna. Dovrò essere neces~
sariamente polemico, ma obiettivo e sereno
com'è nel mio costume

Questo problema richiamò neH'immediato
dopo guerra l'attenzione dei grandi partiti
che dominavano e dominano un pò la vita
politica italiana. E difatti il partito comunista
bruciò le tappe: nel suo Congresso del gennaio
1946 ebbe ad emettere una risoluzione con la
quale si chiedeva la liquidazione deHa proprietà
assenteista: latifondo, e siamo d'accordo; la
liquidazione deHa grande proprietà terriera
con avviamento a forme di conduzione coope~
rativistiche; una radicale riforma dei patti
agrari; incremento e incoraggiamento della
piccola proprietà. Evidentemente questa ul~
tima affermazione è in contrasto con la dot~
trina marxista del partito comunista. llfa era
necessario farla perchè la piccola plOprietà
in Italia ha una millenaria tradizione e non si
potevano scontentare gli innumerevoli soste~
nitori. La Democrazia cristiana si appassionò
anch'essa, com'era naturale, a questo grave,
centrale, importante problema ed enunciò que~
sti principii: limitazione deHa proprietà ter~
riera, anche se ben coltivata e organizzata; e
c'era in questa affermazione un. m.otivo diretta~
mente politico; creazione, con l'esubero, de]]a
piccola proprietà contadin,a. I comunisti chie~

devano che i terreni espropriati non fossero
assegnati a privati, ma aHe cooperative, enti
giuridici, di guisa che i componenti nOn di~
venissero proprietari di singole zone, ma com~
partecipi deHa cooperativa che poi doveva
costituire una grande azienda. I democristiani
si sono orientati sulla piccola proprietà ter~
riera; e, a mio modesto avviso, hanno com~
m.esso un grave errore per la maniera con cui
la riforma si sta attuando.

La Costituzione ha sancito un principio
fondamentale della riforma: sfruttamento ra~
zionale deHa terra. Gli altri indirizzi in essa det~
tati possono realizzarsi in maniera del tutto
diversa, e possono servire sia aH'attuazione
del programma comunista, sia a queHo deHa
Democrazia cristiana.

I~a riforma agraria attuale è anticostituzio~
naIe perchè è antiproduttivistica, antiecono~
mica e persegue fini essenzialmente politici,
fini però che non sono stati raggiunti, anzi si
sono ottenuti effetti contrari. Con tale pro~
gramma la Democrazia cristiana ha attratto
veramente nel 1948 la gran parte den'(1letto~
rato, specie deH'ItaJia meridionale. Invero i
braccianti pensarono, per la enunciazione ge~
nerica del limite aHa grande proprietà, che po~
tessero diventare proprietari di appezzamerti
già coltivati e redditizi; che potessero sosti~
tuirsi ai proprietari che in tanti secoli avevano
impegnato la loro attività e i loro ca.pitali per
ledimere le terre e portarle ad un alto grado
di produzione. I proprietari, in previsione del
peggio, anzichè votare per altri partiti vo~
tarono Democrazia cristiana. Il successo fu
veram.ente grande perchè la Democrazia cri~
stiana riuscì ad ottenere la maggioranza asso~
Iuta in Parlamento e conquistò il Governo.
Onde si pose una necessità: mantenere l'im~
pegno di attuare la riforma agraria e mante~
nerlo al più presto possibile. Le sinistre pre~
mevano perchè era 101o interesse che si fa.cesse
presto -per fare male. l,a Democrazia cristiana
ha dovuto cedere ed infatti l'onorevole De
Gasperi, in una conferenza stampa del14 mag~
gio 1950, soddisfatto, poteva annunciare che il
Consiglio dei lvrinistri aveva approvato un
progetto di legge di riforma agraria generale.
Però era nel suo proponimento di insabbiare
questo progetto perchè egli ben capiva che se
non J'avesse insabbiato avrebbe gettato l'Ita~
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Ha in un abisso dal quale non sarebbe risalita.
Di fatti, contemporaneamente, annunciava
altri due progetti di legge: quello per la Sila
e quello per le cosiddette zone deplesse. La
legge per la Sila fu promulgata i1 12 maggio
1950, la legge stralcio il 27 ottobre 1950, quindi
a breve scadenza.

Quale era l'intendimento dell'onorevole De
Gasperi? Fare un esperimento e al1a luce di
questo esperimento vedere se fosse o m9no at~
tua bile la legge di riforma generale così come
era stata concepita dal1'allora Ministro della
agricoltura ed oggi Presidente del Consiglio,
onorevole Segni. Se l'onorevole De Gasperi
fosse vissuto, avrebbe rinunziato al progetto
di legge di riforma generale così ceme era con~
cepito, perchè nella pratica si è visto come
leggi in atto, operanti non perseguono fini
veramente produttivistici, non attuano la
distribuzione di terreni bonificati in maniera
da poter creare proprietà redditizie che solle~
vino dalla schiavitù dèl bracciantato il con~
tadino e lo mettano in condizioni di avere una
sia pure piccola emancipazione economica. Bi~
sogna dare uno sguardo a queste leggi per
vedere come differiscano tra di loro, per
vedere quaH effetti esse abbiano prodotto nella
pubblica opinione, quali timori abbiano susci~
tato in coloro cbe ancora osano pensare di in~
vestire risparmi nell'agricoltura.

Legge Sila. Criterio di limitazione solo la
estensione. Chiunque possegga più di 300 et~
tBJii di terreno in quel comprensorio e nelle
altre regioni d'Italia, deve cedere il resto.

N on veniva esclusa neanche un'azienda mo~
dello se ci fosse, non venivano esclusi gli en~
fiteuti. Ma nella legge stralcio questo criterio
della estensione è stato abbandonato ed è
stato adottato quello del reddito dominicale
secondo la famosa tabella Segni di cui ci occu~
peremo. Si è poi verificata una cosa strana.
L'onorevole Segni, dimenticando che la Sici~
lia, per il suo Statuto promulgato con regio
decreto 15 gennaio 1946, aveva ed ha potestà
esclusiva di legiferare in materia di agricoltura
e foreste, nel famoso progetto di riforma ge~
nerale aveva incluso la Sicilia nella zona B,
una delle zone in cui il territmio della Repub~
blica era stato ripartito. I buoni siciliani si
sono allarmati ed banno pensato:' cosa vuoI
fare l'onorevole Segni? VuoI toglierci questa

potestà di legiferare? Allora affrettatamente
anche loro, per precludere ogni interferenza
del Governo, hanno promulgato una legge di
riforma in data 27 dicembre 1950, che non è
una legge stralcio ma una riforma generale che
si differenzia, e non poco, e dalla stralcio e dalla
Sila.

Come si è visto, nella legge stralcio è ado~
perato, ai fini di stabilire l'entità di scorporo,
il criterio del reddito dominicale complessivo,
in relazione a quello medio, cbe si ottiene di~
videndo il complessivo per la superficie del
terreno. Questa legge opera per scaglioni, da
trentamila ad 1.200.000 lire, per cui lo scorporo
arriva al 95 per cento. La legge siciliana ha
delle derogbe non indifferenti, perchè adotta lo
stesso criterio della tabella Segni, però, quando
si tratta del comerimento della quota massima,
tiene conto del rapporto fra reddito comples-
sivo dominicale e reddito unitario di certe zone
coltivate a vigneti, agrumeti e colture specia~
lizzate, per cui la quota viene ad essere aumen~
tata. L'articolo 25, con provvida disposizione,
pur includendo ai fini del computo gli agrumeti,
le colture arboree specializzate, i vigneti i ter-
reni irrigui, li rende esenti da scorporo e,
quando non si raggiunge la quota da scorpo~
rare, il proprietario è costretto ad investire
una somma pari al reddito dominicale della
zona che doveva essere scorporata, moltipli~
cato per cento, o in migliorie o in cartelle fon~
diarie. Vengono esclusi dal computo i terreni
concessi per 10 anni all'azienda demaniale
dello Stato e quelli da concedersi entro 60 giorni
dall'entrata in vigore della legge; vengono pure
esclusi gli incolti produttivi ed i boschi. Quindi
una legge migliore, sotto un certo aspetto, in
confronto della legge stralcio e cbe ha destato
evidenti reazioni nelle zone ove la legge stral~
cio è operante.

Vediamo quali sono i difetti, gli inconve~
nienti della riforma in rapporto all'automati~
smo della tabella Segni; quali i difetti correggi~
bili, quali gli incorreggibili. Guardate la stra~
nezza di questa famosa tabella cbe si dice sia
costata tanta fatica all'onorevole Segni ed ai
suoi collaboratori, quanta ne costerebbe a noi
se volessimo esattamente interpretarla.

Due proprietari posseggono duecento ettari
di terreno ciascuno. Uno, infingardo, assen.
teista, non vi ha apportato nessun migliora-
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mento; l'altro, che crede alla funzione so~
ciale della terra, che ha passione ed ansia
di migtiorarla, ha trasformato 50 ettari in col-
ture intensive. Che cosa succede~ Per questa
trasformazione aumenta il reddito medio delle
zone intensamente coltivate e quindi aumenta
il reddito complessivo, che va oltre le 30.000
lire, mentre l'altro, che ha terreni completa~
mente incolti e che ha un reddito medio inferio-
re a 100 lire non avrà un reddito complessivo
superiore a lire 30.000 e non conferirà, un metro
quadrato di terra, mentre quel disgraziato,
che ha investito i suoi capitali, che ha migHo-
rato la sua terra, deve cederne una quota,
nella quale può essere compresa proprio quella
migliorata. Si ottiene, quindi, l'effetto con~
trario: si premia il proprietario infingardo e
si punisce il proprietario solerte.

Un altro guaio è il rigido ancoramento di
questa legge alle qualificazioni catastali. Come
è noto, in talune zone vige il vecchio catasto,
in altre il nuovo. In Sicilia, per esempio, se-
condo il nuovo catasto c'è una voce: «incolti
produttivi )), che sono esclusi dal computo ,per
l'esproprio. Ma secondo il vecchio catasto la
voce «incolti produttivi») non esiste, ma esiste
la voce «pascoli infimi». Ed allora, vi è una di-
versità di trattamento, per cui una proprietà,
a seconda che sia classificata nel vecchio o
nel nuovo catasto, viene soggetta a maggiore
o minore scorporo. Ma questo è niente: ci sono
dei gravi errori che si commettono per questo
rigido ancoramento alle qualificazioni cata-
stati. Io vi dirò che in un paese è stato espro~
priato il cimitero perchè l'Ente, avendo guar-
dato la vecchia mappa catastale, non l'ha
trovato segnato. Ma c'è di più: è stato espro~
priato il giardinetto della casa di abitazione
di un collega senatore; costui è andato a
Palermo e per correggere l'errore ha dovuto
rivolgersi ad un avvocato, ed ha speso una
somma che rappresentava il doppio del valore
che poteva avere il suo giardinetto.

Di questi inconvenienti ne accadono moWs-
simi, perchè il catasto non rispecchia la effet~
tiva e reale consistenza attuale dei terreni.
Per esempio, a certi contadini di Caronia,
sono stati assegnati dei boschi perchè nel ca-
tasto non figuravano. Questi poveri disgra-
ziati, avute queste q ilote, che poi sono dei
fi1zzoletti di terra, hanno sa~giatQ il suolo,

hanno visto che non ci si poteva ricavare
niente, ed allora hanno alzato l'incendio ed

I hanno detto: «Intanto incominciamo a ta-
gliare il bosco e cerchiamo di ricavarne qualche
utile i). L'hanno tagliato ed hanno abbando-
nato le terre. Che cosa è accaduto ~ L'E.R.A.S.
li ha deùunciati all'autorità giudiziaria per
abusivo taglio di bosco in zona dove c'era il
vincolo forestale ed idrogeologico. Saggia-
mente il Pretore ha assolto questi contadini
dalla imputazione, perchè il fatto non costi-
tuisce reato. Essi si sono difesi dicendo: « Ci

hanno dato la terra perchè la trasformassimo
da bosco in azienda produttiva; abbiamo ta~
gtiato gli alberi, abbiamo visto che il terreno
era un petraio: evidentemente non potevamo
trasformare un petraio in zona produttiva! ».

Questi sono i gravi inconvenienti che si ve-
rificano con questo automatismo della legge
in vigore. Per esempio, c'è una voce: quella dei
pascoli permanenti, che sono terreni con vincolo
forestale idrogeologico, ma nei quali cresce ap-
pena qualche ciuffo d'erba. Questi terreni sono
adatti semplicemente al pascolo caprino più che
altro; ebbene, signori, questi terreni vengono
scorporati e vengono dati ai poveri contadini.
Cioè a dire, viene data una terra per cui il
contadino è condannato ai lavori forzati e
alla fame. Evidentemente, il contadino l'ab-
bandona, come l'ha abbandonata. È accaduto
in Francavilla di Sicilia: si sono spesi 3 mi~
liardi per costruire i villaggi prima ancora di
costituire i poderi e le case coloniche perchè
la gente si potesse fissare su quei luoghi. Questa
gente avrebbe dovuto coltivare terreni scoscesi,
siti in montagna, oltre gli 800 metri, aridi,
siccitosi d'estate, freddi d'inverno, invasi dalla
llebbia, nei quali non si produce nulla. Ebbene,
la maggior parte di questa gente ha abbando-
nato le quote ed i villaggi aspettano ancora le
persone che debbono abitarli; perchè, fra
l'altro, si costruirono casette rurali senz'acqua,
senza servizi igienici, seùZa stalle.

Quindi, questa creazione di piccole fittizie
proprietà nelle zone montagnose, è semplice-
mente delittuosa: è sperpero di denaro, perchè
la povera gente non potrà mai ricavare nessu-
nissimo utile, pur costretta a pagare l'indennità
di esproprio, i due terzi delle spese sostenute
dall'Ente riforma per presunti miglioramenti,
al netto del contributo statale, sia pure in
trent'anni e cogli interessi del 3,50 per cento.
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Si può concludere che gli assegnatari pa~
gano a caro prezzo terreni che non hanno
alcun valore.

DE GIOVINE. Ma questo è colpa della
Regione.

RAGNO. Onorevoli collega, è colpa dello
automatismo della tabella Segni che porta allo
esproprio di terre non suscettibili di miglio~
ramento. La piccola proprietà contadina può
sorgere là dove ci sono condizioni perchè essa
possa prosperare, in pianura e in collina, in
vicinanza di centri abitati e di strade di comu~
nicazione, in zone che possono essere rese ir~
rigue, perchè il contadino quando ha un podere
dove può realizzare diversi cicli di produzione,
ortaggi, frutta, fiori, allora ricava dalla terra
fecondata col suo lavoro mezzi per vivere. Se
gli date una piccola proprietà in montagna,
dove c'è la monocoltura cerealicola, per cui
questo disgraziato in 50 giorni ha esaurito il
ciclo di lavoro spesso senza realizzare il costo
della mano d'opera, allora lo avete condan~
nato alla fame, perchè, tra l'altro, l'avete
fissato in un posto ove non gli è possi~
bile occuparsi ('orne br3Jcciante per avere un
salario che gli consenta di vivere. Ora, tutto
questo costituisce un grave errore. Il criterio
deve essere un altro. N on bisogna creare così i
nuovi piccoli proprietari i quali rimangono de.
lusi e non banno fiducia negli enti di riforma,
che rappresentano meccanismi, eccessivamente
burocratizzati, dagli ingranaggi assai arruggi ~

niti. N on vogHo accettare l'idea che negli enti
si commettano degli illeciti delittuosi, così
come ha affermato documentatamente il col~
lega Spezzano, sulla, scia di un democristiano,
il professor Nicoletti, che, fin dal 1954, ebbe a
denunciare apertamente e coraggiosamente
le malefatte dell'Ente Sila. Avrei preferito che
il collega Spezzano avesse denunziato alla
autorità giudiziaria i fatti portati in Senato
per avere un responso definitivo sulle male~
fatte degli enti. Certo è che questi enti, i
quali dovrebbero guidare, sollecitare, aiutare
i braccianti nella loro iniziale attività di pic~
coli proprietari, mancano al loro dovere, non
ispirano alcuna fiducia, e giustamente perchè
scarseggiano di elementi tecnicamente prepa-
rati. Il reclutamento del personale avviene per

finalità elettoralistiche e politiche: c'è gente
che non capisce niente, che ruba lo stipendio
e reca danno alla nostra economia. (A.pprova-
zioni e applausi dalla sinistra). Questa è la
verità, tauto è vero che il Governo comincia a
porsi il problema di riformare questi enti.
In un piccolo paese, il figlio di un contadino,
conseguito il diploma di scuola agraria, fu as~
sunto, senza concorso, presso un Ente di ri-
forma. Costui, dopo qualche tempo comparve
in paese con una lussuosa «1400 ». La gente
pensò ragionevolmente che .avesse fatto for~
tuna, tanto più che si serviva dell'automobile
per portare a spasso le sorelle, amici e parenti.
Si seppe poi che era una macchina dell'Ente
messa a sua disposizione. Bisogna vedere
quello che si sperpera per mantenere questi
Enti, per convincersi che essi sono più dan-
nosi che utili. Questa riforma malamente im-
postata, ha dato risultati negativi in tutte le
zone ove non si sono create le piccole proprietà
contadine su terreni trasformati dalla bonifica
integrale.

Dove la piccola proprietà può essere inten-
samente coltivata e prosperare vi è soddisfa-
zione per gli assegnatari. Altrove c'è delusione,
rancore, odio. Sono malcontenti i proprietari
perchè si credono ingiustamente colpiti; i
coloni e i gabelloti gridano vendetta perchè
hanno dovuto abbandonare le terre; gli asse-
gnatari imprecano perchè capiscono che hanno
preso un pugno di mosche. È facile per i partiti
di sinistra dire agli assegnatari: ma questa
è una riforma beffa. Se l'avessimo fatta noi
avreste avuto i terreni migliori e ve li avremmo
dati gratis, vi avremmo messo in condizione
di vivere agiatamente, redenti per sempre
dalla scbiavitù del salario.

E la povera gente ci crede. Quale il risultato f
Dove procede siffatta riforma il comunismo

avanza ed avan.zerà. Bel risultato politico!
Quin.di malcontento generale. Che bisogno

c'era di creare queste leggi quando esistevano
veramente gli strumenti legislativi per una
seria riforma agraria, solo che essi fossero
adeguati ai tempi, fossero resi il più possibile
perfetti. Intendo parlare della legge del 1933
sulla bonifica integrale, la quale in sostanza
voleva anche la riforma agraria, ma la faceva
fare ai proprietari, obbligandoli, col concorso
dello Stato, a trasformare i terreni incolti,



~enato della RepubMica ~ 18008 ~

DISCUSSIONI

'jj Legisìaiura

CDXL VI SEDUTA 19 LUGLIO 1956

a realizzare la colonizzazione colla creazione
di aziende razionali. Perchè creare la piccola
proprietà dove non ci sono strade, case di

I

abitazione, dove non c'è acqua per le persone
e per le bestie? È una pazzia. Noi vediamo
che coloro i quali hanno piccole proprietà in
montagna oggi non ricavano da esse il denaro
necessario per pagare le tasse. Ricavano searsi
prodotti e per portarli ai posti di consumo
spendono molto tempo e ricavano un prezzo
netto non remunerativo.

E nella riforma e'è anche l'obbligo della
buona coltivazione: si pretende che sulle
montagne della Sicilia per ogni 50 ettari sia
costruita una casa colonica. Non ci sono strade
per trasportare i materiali: un mattone viene
a costare 50 lire e un quintale di cemento
2.000 lire. Ma quale proprietario può co~
struire una casa colonica? Con quale logica
si può imporre un obbligo del genere?

E questo perchè la riforma manca di razio~
nalità tecnica ed economica.

Il mio personale convincimento è che
bisogna fare in Italia quello che si è fatto in
Inghilterra: classificare i proprietari in buoni,
discreti e cattivi; i buoni incoraggialli, i di~
screti ammonirli, i cattivi eliminarli. Con
questo sistema la produzione agraria in In~
ghilterra, dal 1938 al 1942 è aumentata del
70 per cento. Io perciò affermo questo prin~
cipio: tutti i lembi di terra della Patria, che
sono suscettibili di effettivo miglioramento
e di intensificazione di colture, devono essere
reperiti e valorizzati, perchè un ettaro di ter~
reno irriguo in pianura vale 100, 200 ettari
di terreno in montagna, perchè su un ettaro in

I
pianura vive una famiglia, in montagna non
vive una persona.

Sarà facile, tramite gli Ispettorati agrari
provinciali, col concorso dei cosidetti agrari
condotti che si dovranno nominare, fare pro~
vincia per provincia un censimento, con seri
controlli, delle terre suscettibili di migliora~
mento effettivo che sono abband6nate; diffi.~
dare energicamente i proprietari a coltivarle,
espropriarle in caso di inadempienza. Con
queste terre da assegnare ai contadini capaci
si potrà costituire veramente una piccola
proprietà efficiente, e non con la tabella Segni
in virtù della quale si espropriano i terreni
che non sono suscettibili di efficace trasfor~
mazione.

Comunque, caso per caso occorre vedere
quali siano le terre in cui vale la pena inve~
stire del danaro pubblico per renderle pro~
duttive e concordare col proprietario le quote
da scorporare qualora gli manchino i mezzi
per coltivarle razionalmente.

Fuori delle zone suscettibili di coltura ìn~
tensiva io sono favorevole non alla piccola
ma alla grande azienda. Ormai, colleghi, tutti
i Paesi progrediti si sono orientati per la grande
azienda, e solo noi andiamo :;Iritr(Jso. In Ame-
rica, nella aiscribuzione {leI demanio dello
Stato, si soro fatti lotti di un minimo di
60 ettari; lo stesso avviene in Francia, in
Inghilterra e' in Germaria, dove l'orienta~
mento è per la grande azienda. Anche in
Russia la piccola proprietà a distanza di
tempo è stata eliminata. Sono sorti i Kolchoz,
che sono grandi aziende statali organicamente
sistemate e tecnicamente organizzate. Infatti,
mentre nella grande azienda si possono rea~
lizzare colture varie, che si integrano a vicenda
e a più cicli, si può mantenere il rapporto tra
le coltÙI'e foraggere ed il carico del bestiame,
nella piccola azienda tutto questo non si può
ottenere. Se il povero contadino vuole billevare
un vitello da ingrasso nei periodi di siceità
deve ricorrere all'acquisto dei mangimi i
quali costano cari. Ila spesa lo scoraggia perchè
finisce per annullare il guadagno o a ridurlo
notevolmente.

È necessaria quindi la grande azienda,
coll'obbligo della colonizza.zione. Sarà facile
trasformale, col tempo, il colono in ottimo
piccolo proprietario.

Non vi è dubbio che le terre nelle zone lati-
fondistiche prima di essere bonificate hanno
un valore minimo che cresce col progredire
della trasformazione e coll'incremento produt-
tivistico, così come avviene per l'area edifi~
cabile che in tanto vale in quanto su di essa
sorge la casa.

Ora, poichè nella trasformazione dei ter-
reni da colonizzare incide notevolmente il
lavoro del bracciante che si eleva a colono,
occorre stabilire dei saggi patti di colonia
migliorati va a lunga scadenza.

Allo scadere del contratto il colono deve
avere il diritto di acquisire la proprietà della
metà di terra che per tanti anni ha fecondato
col suo lavoro o il valore ad essa corrispondente
in denaro. Solo allora il colono che vuole man-
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tenere la terra sarà in grado di coltivarla con
passione e rendimento. Si avrà così la crea~

I?'ione spontanea della piccola proprietà, produt~
tivistica, così came quelle che hanno create
quei contadini capaci e appassionati che hanno
trasformato terreni aridi in ubertosi agru~
meti, frutteti e vigneti da cui traggono i mezzi
per la loro esistenza il più delle volte agiata.

O'è un'altra considerazione da fare. Questa
riforma, basata sulla piccola proprietà, non
può avere effetti permanenti, a meno. che no.n
si vo.glia costituire una sre'cie di mano. mo.rta
della pro.prietà contadina. Nessuno. infatti
può obbligare il figlio. è!ell'assegnatario. di
oggi a mo.rire di fame carne mUo.re il padre; o
perchè il figlio. ha l'ansia di miglio.rare la sua
co.ndizio.ne saciale, o. perchè gli va di emigrare
o. di fare un altro mestiere. Di questa pro.prietà,
quando. mancheranno le braccia per coltivarla,
che se ne farà ~

Senza dire che queste piccole proprietà
per effetto. delle successian.i sarann.o. an.cor
più polverizzate. Il più dene vo.lte le picco.le
pro.prietà n.on. n.asco.no vitali per il sistema
errato. delle assegn.azio.n.i. I famo.si elenchi dai
quali ven.gon.o estratti a so.rte gli assegnatari
so.no. fatti co.n criteri politici ed elettoralistici.
In essi So.n.o.co.mpresi co.ntadini vecchi, sen.za
famiglia, in.adatti a co.n.durre la picco.la azienda
perchè privi di esperienza e di istl'uzio.ne
tecnica. La clauso.la riso.lutiva espressa di

rescissio.ne del co.ntratto. a carico. di co.lo.ro che
in un triennia no.n danno. buo.na pro.va è
ino.perante. No.n si applica per no.n creare
malco.ntento. Oo.sì accade che mo.lti lo.tti asse~
gn.ati riIIlango.no. inco.lti. E allo.ra il sistema
deve essere cambiato.. Biso.gna fo.rmare gli
elenchi con gio.vani validi, efficienti, con fami~
glia che po.ssa lavo.rare; co.sì sola si può avere
la speranza di legare il contadino alla terra
e di o.ttenere una rifo.rma che possa dare i
buoni risultati da tutti sperati.

Se permette, signo.r Presidente, vorrei dire
semplicemente qualche parola sulla bonifi~
ca 'della mo.ntagna di cui tanto si è parla~
to. a volte con accenti poetici. Ma no.i no.n
possiamo. pretendere che i mo.ntanari siano.

co.n.dannati ad una vita grama e senza spe~
ran.za. L'esodo., in tale co.ndizio.ne, è un.a co.sa

j
n aturale e necessaria.

Le mo.ntagne devo.no. servire unicamente e ,

semplicemente per creare .un grande, immenso.
patrimo.nio fo.restale dello Stato. o.rganizzato.
tecnicamente, col rinsaldamento. delle pendi ci,
lasciando. tutte quelle superfici po.ssibili a
pascolo. perchè l'industria armentizia po.ssa
pro.sperare.

E allora è necessario. raddappiare quanto.
meno. il numero. dene guardie forestali che o.ggi
vivono, per lo. più, lo.ntane dai pasti do.ve è
necessario. esercitare la sorveglianza. Le guar-
die forestali devo.no. avere la loro. caserma in
mo.ntagna per vigilare sul patrimo.nio forestale
che po.trà castituire un.a grande ricchezza e
potrà Jiberarci dalla schiavitù dell'importa~
zio.n.e di legno dall'estero. La caserma della
guardia forestale deve essere il cen.tro à 'attra~
zione dei nuo.vi villaggi mo.ntan.i che vanno
ricostruiti e n.ei quali bisognerà pro.vvedere ana
assistenza religio.sa, culturale, sanitaria, e
ricreativa. Bisognerebbe in.somma creare dei
centri di vita po.rtan.dovi la televisio.ne, la
radio in. maniera che questa povera gente non
si senta abban.danata a se stessa, non viva
allo stato delle bestie. È pure necessario. isti~
tuire il genio. forestale con. elementi da reclu~
tare tra i montanari stessi al fine di otten.ere
una costan.te ed efficiente manuten.zion.e delle
o.pere di sistemazio.n.e. In montagna spesso si
fan.n.o delle opere costosissime che per mancan.za
di man.utenzion.e cro.llano, Co.I! grave dispen.dio
per lo Stato.

Quan.do. in montagna sarà costituito. un
grande patrimo.n.io. fo.restale lo. Stato ne trarrà
un. grande vantaggio.

Signori, io penso di essere stato. polemico,
ma penso di essere stato anche o.biettivo e
sereno.. Fo.rmulo l'augurio. che il Governo.
abbando.ni la via fin.o.ra seguita e n.ell'attuare la
nuova rifo.rma tenga conto. delle esperien.ze
negative delle leggi in atto. operanti. Farà
l'in.teresse dell'agricoltura, che è la base fon~
damentale della nostra eco.no.mia, e farà l'in.te~
resse del Paese. (Vivi applausi e molte congra-
t1tlazioni) .

P RESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore Bo.sia, il quale, nel corso del sua intervento.,
svolgerà an.che l'o.rdine del giorno da lui pre~
sentato. Si dia lettura dell'o.rdine del giorno.
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RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, consapevole del grave disagio
che colpisce il mercato e la coHettività in
conseguenza dello spiccato divario fra i prezzi
dalla produzione al consumo;

dell'accentuato 3,umento dei costi di pro~
duzione aziendale con particolare riguardo alle
piccole imprese;

invita il Goyerno ad iniziare solleciti studi
intesi ad equilibrare i costi daH'uno all'altro I
settore e a porre in atto speciali provvidenze
intese a creare alla piccola impresa coltiYa~
trice un sufficiente compenso alla perdita dei
raccolti causata da avversità atmosferiche e
possibilità, di ricostituzione delle colture per~
dute ».

PRESIDENTE. Il senatore Bosia ha fa~
coltà di parlare.

BOSIA. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli senatori, dopo la profonda
analitica dissertazione fatta dal collega sena~
tore Ragno, il quale ha spezzettato argomenti
che avrei trattato io stesso, e di fronte alla
tirannia del tempo cercherò di essere breve
facendo un esame superficiale, a yolo di ucceHo,

,

all'insieme di quella che io considero una
politica avventurosa nei confronti dei produt~
tori agricoli. Le avventure hanno spesso lieto
fine ed io m'auguro che tale sia la soluzione
di questa politica; che considero avventurosa,
dicevo, e tanto più grave ed inverosimile
in quanto tutti ~ studiosi di scienze agra-
rie, politid, Goyerno ~ sono d'accordo nel
ritenere l'agricoltura come la spina dorsale
dell'economia nazionale e la principale fonte
di vita della maggioranza degli italiani.

Oiò nonostante, da troppi anni oramai gli
operatori agricoli costituiscono il banco di
prova, un banco. sperimentale per l'assesta~
mento, per le necessità di liyeHamento sociale
che affiiggono alcuni ambienti in vena di
riformismo . . . a spese altrui.

Il piano sperimentale intanto conduce ad
una simultanea azione contro gli agricoltori,
esercitata su due fronti, sopra uno dei quali ,
ha già parlato ampiamente il collega sena~
tore Ragno, col quale io posso condividere
molti principi pur dissentendo da alcuni altri:

il fronte della pressione fiscale e il fronte della
pressione economica. Bulla pressione fiscale
contributiva sono stati profusi fiumi di in~
chiostro con relazioni, conferenze, stampe
quotidiane, statistiche e dati, che dimostrano
come l'attuale percentuale di tassazione diretta
e indiretta abbia ragg-iunto un tale limite di
carico che gli esperti prevedono molto vicino
al punto di rottura. Raccolgo questa reali~
stica espressione da un diligente giornalista
sardo, profondo studioso di materie agrarie.

Sono 4 mila miliardi, dico quattro mila
miliardi, di tasse, imposte comunali e contri ~

buti previdenziali che allietano gli agricoltori.
Il totale dle'gli oneri fiscali in agricoltura,
secondo recenti dichiarazioni del Ministro
onorevole Andreotti alla rivista « Agricoltura »,
queHa bella rivista ben nota ai colleghi, è stata
pari a 163 miliardi nel 1954, contro 144 Il1i~
liardi nel 1953. L'incidenza delle imposte
strettamente pertinenti al settore agricolo è
stato dell'8,8 per cento nel 1953 le' dellO, 76 .
per cento nel 1954. Vapporto alle entrate
comunali per la sovrimposta terreni nel 1954
è stato di 27.164.000.000, pari al 7,8 per cento
del totale delle entrate tributarie.

È ancora recente la pubblicazione delle
statistiche della Banca d'Italia, relative alle
operazioni di credito agrario, effettuate' dagli
istituti di crle'dito a ciò autorizzati. Ne ometto
la lettura per non tediare l'Assemblea; ma
questi dati eloquentemente dimostrano l'ag~
grayamento della posizione debitoria dei pro~
duttori agricoli. Questi dati dimostrano, tra
l'altro, che i buoni raccolti del settore cerea~
licolo nello scorso anno non hanno potuto
modificare sostanzialmente la situazione finan~
riaria dei produttori, i quali si trovano attual~
mente con una massa di debiti sulle spalle
notevolmente superiore ai periodi precedenti.
Le acrobazie per dimostrare come l'incremento
del reddito naziona!e sia in aumento, non ser~
vono a giustificare come possano i produttori
agricoli mantenere all'attuale liyeno gli sforzi
che oggi debbono sopportare. Le situ;:tzioni
di m.oltissimi bilanci aziendali, specie dei
piccoli imprenditori assai più sensibili al
te.rmometro economico che non 'le grandi
aziende, sostenute dal senatore Regno, sono
tutt'altro che rosee: ad una stabilità di pre:r,zi
dei prodotti ha fatto riscontro in questi ultimi
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anni un aumento di costi, una maggiorazione
crescente nei mezzi tecnici, inasprimenti fiscali
e sociali, avversità parassitarie ed atmosfe~
riche, che presentano un periodo improduttivo
insuperabile, durante il quale permangono
i titoli di spesa, senza il riscontro dei titoli di
entrata.

Eppure, di fronte a siffatta e ben nota situa~
zione, sia nel settore erariale che in. quello
degli enti loca,li, si gareggia nel cereale di
premere, anzi di spremere, i1 falcidiato red~
dito dell'ag-ricoltore, a volta a volta blandito
e vessato e ritenuto, chi sa poi perchè, l'unico
depositario del risparmio n.azionale !

Ed oggi, questa benelllerita categoria di
prDbi cittadini, specia,lmente dei piccoli im~
prenditori, appalesa ormai evidenti segni di
stanchezza e di anguRtia, per doversi difen.~
dere anche sul fronte interno.

È doveroso, ripeto, che l'Amministrazione
dello Stato esplichi una politica di maggiore
a,ssistenza all'imprenditore agricolo, in parti~
colare alla piccola impresa, riducendòne anzi ~

'tutto gli oneri. Il livello fiseale ha superato
sensibilmen.te i limiti della sopportabilità
In questo settore gli in.terventi governativi
debbono essere urgen.ti ed impon.enti, prima
che, purtroppo, sia troppo tardi.

Abbiamo parlato della pressione fiscale;
dirò brevemente della pression.e economi{'a.
Di essa sono permanen.ti e deleteri fenomen.i la
mancata difesa dei prezzi dei prodotti, il
divario ingiustificato dei prezzi stessi fra l'in.~
grosso ed il minuto, la riforma fondiaria, la
spartizion.e delle terre (per la quale ho l'im~
pression.e che, mentre si tende a formare delle
n.uove piccole proprietà con.tadin.e neUe zon.e
del latiion.do Oen.tro~Sud, si s~ia dimenticando
e si tra,scuri, lascian.dola andare alia deriva,
quella secolare piccola proprietà contadina

formatasi n.el nord d'Italia con il lavoro pa~
zien.te e faticato di parecchie e svariate gene~
razioni), i ridimensionamenti delle superfici
destin.ate alle varie colture, etc.

Le ripercussioni negative che il contin.no
aggra,varsi delle spese provoca sui costi, le
licenze di importazione di questo o di quel
prodotto ed in particolare dei prodotti carnei
vivi e morti, che finiranno poi per determinare
il crollo del prezzo dei prodotti steRsi sul mer~
cato nazionale, sono deleterie; sono deleterie

non soltan.to per la perdita cui si costringe lo
indi viduo o la categoria interessata, ma per
quel senso di scoraggiamento che invade colui,
il quale, dopo aver tanto faticato, si vede sfu~
mare il risultato di

~ tanta fatica per l'azione
poco previdente o di scarsa assistenza di chi
molto più in alto dovrebbe, invece, essergli
amorevolmente vicino e fratello nelle tristi
contingenze che attraversa.

R, qui, mi avvalgo dell'occasione che mi
offre questo mio modesto intervento per chie~
dere con appassionato calore che il Governo
vada incontro paternamente, vada incontro
per davvero, con provvidenze sostanziali, fat~
tive e n.on a earattere effimero o superficiale,
a quelle infelici popolazioni dell'Astigiano che
la tremenda, apocalittica tragedia dell'altro
giorno, di sabato 14 luglio, ha buttato nella
più angosciosa condizione e nella disperazione
più tetra.

Onorevoli colleghi, onorevole Ministro, vorrei
intrattenermi brevemente sul problema vini~
colo; ma, dovrei ripetermi, ripeterllli sempre;
ed ho il timore e la quasi certezza delle inuti~
lità di queste ripetizioni, perchè gia ne ho
fatto purtroppo inutile argomento di altre
diseussioni, nè voglio, ora, apparire noioso.
Mi consenta peraltro, signor Ministro, di insi~
stere sulla necessità, inderogabile ormai, di
adottare decisi provvedimen.ti contro la sofi~
sticazione dei prodotti vinicoli. Ella potrà
obiettarmi che vige al riguardo un'adeguata
legislazione, anche recente. D'accordo: c'è
la legge n. 561 del 31 luglio 1954, e non penso
che Ria d'uopo Cl'earne un'altra. Si faccia
però rispettare, rigorosamente rispettare quella
esistente. È necessario che sia decisamente
affrontato il problema contro la sofisticazione
dei vini, quale uno dei più efficaci argomenti
per superare la crisi vinicola nel rapporto
economico della Nazione. Anche queste eose
io avevo già messe in evidenza in precedenti
miei interventi. E; siccome rep6tita juvant,
io desidero ripetere ancora oggi ciò che in
altre occasioni ho già avuto campo di espri~
mere. Desidero dire al ~\nnistro che egli ha
nelle mani un mezzo drastieo e eoraggioso:
l'abolizione del gravame fiseale del dazio sul
vino. Lo capisco, è un problellia che agita
molto le sfere dirigenti, ma io eonsidero questa
deeisione assolutamente necessaria. L 'abolizio~
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ne del dazio sul vino riuscirebbe, di per sè solo,
a dimezzare la crisi in questo campo, mentre
offrirebbe l'altro spiccato vantaggio economico,
igienico e sanitario della totale eliminazione
della frode sui vini, perchè allora. contropro~
ducente perchè passiva.

E mi sostiene mora.lmente il convincimento
di non essere solo, di non sentirmi isolato a
battere questa stra.da. Anche nell'altro ra.mo
del Parlamento, con opportuni interventi non
solo in questo bilancio, ma pure in bilanci
precedenti, illustri parlamentari hanno invi~
tato il l\1inistro ~ e qui è opportuno leggere
le precise parole del resoconto parlamentare
della Oamera. dei deputati ~ « ad affrontare
sollecitamente e cercare di risolvere, in colla~
borazione con il Ministro delle finanze, il
gravissimo problema del dazio sul vino, che
è una delle cause principali di crisi ricorrenti
nel settore vitivinicolo e stimolo notevole alle
sofisticazioni e alle frodi nel commercio dei
vini». In altre parole, quello stesso che io dicevo
poc'anzi e che ho già espresso in tanti altri
interventi.

Vi sono comuni che tassano il vino di lire
20~23 il litro e più ancora., il che significa il
30~40 per cento del valore del prodotto.

Onorevole :Ministro, io vorrei ora interlo~
quire brevemente sul settore zootecnico e
sul deleterio sistema delle licenze tempo~
ra.nee di importazione, cui ho già fatto
cenno; vorrei estendermi sul problema dello
zucchero e sul ridimensionamento delle super~
fici coltivate a barbabietola; argomento sul
quale ho preso diletto a seguire sulla stampa
quotidiana le tesi alterne e contrastanti, ma
argomento sul quale riterrei opportuno di non
apportare modifiche in tema di superfici, se
pur può essere consiglia bile un lieve alleggeri ~

mento in tema di costo del prodotto zucche~
riero. Su questo argomento anche il disegno
di legge già approvato dalla Oamera ed ora
sotto le materne cure della 5a Oommissione
finanze e tesoro del Senato, relativo alla con~
cessione di 8 mila quintali di zucchero esenti
da dazio a scopo alimentare apistico, potrà
essere riveduto in prosieguo di tempo. Oggi
no, oggi è doveroso vara.rlo: è una concessione
in esenzione fiscale per il triennia 1956~58,
quindi a puro valore sperimentale. Potrà essere
poi riveduto, dicevo, riportando all'Erario

statale i 40 milioni circa che oggi si abbando~
nano, solo però che, senza tentennamenti,
onorevole Sottosegretario, ci si decida seria~
mente a chiudere il confine doganale a qual~
siasi importazione di miele estero, o quanto
meno si fissi un tasso doganale per chilogrammo~
miele importato, pari al corrispondente costo
del chilogrammo~zucchero comune, anche se
alquanto alleggerito, come dicevo poc'anzi,
nei diritti fiscali monopolistici. Ma su questo
argomento la discussione si farebbe lunga ed
il tempo è tira.nno.

Termino, perciò, pregando vivamente l'ono~
revole Ministro di volermi dare una cortese,
tranquillante assicurazione su quanto ho
accennato e in particolare sul problema vini~
colo che tanto sta a cuore non solo agli agri~
coltori Astigiani, oggi particolarmente flagel~
lati dalle escandescenze irose di Giove pluvio
e tempestoso, ma a tutto il complesso della
onesta produzione vinicola nazionale. (.Ap~
plausi dal centro e dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena~
tore J annuzzi.

Poichè non è presente, si intende che vi abbia
rinunciato. Naturalmente il senatore Jannuzzi
mantiene la facoltà di svolgere gli ordini del
giorno da lui presentati.

È iscritto a parlare il senatore Guariglia,
il quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato.
Se ne dia lettura.

RUSSO LUIGI, Segretario:

«Il Senato riconoscendo che è dovere dello
Stato agevolare alle classi meno abbienti l'ac~
quisto di frutta fresca tanto necessaria ad una
sana alimentazione;

riconoscendo .altresì che l'aumento del
consumo interno ,sarebbe un mezzo efficace per
rimediare alle dannose conseguenze che de~
rivano per l'esportazione dei nostri aranci
dalla sempre più preoccupante concorrenza
estera;

impegna il Ministero dell'agricoltura ad
iniziare senza indugio una efficace collabora~
zione con il ,Ministero dell'industria e com~
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mercia per attuare una ragionevole riduzio~
ne dell'eccessivo scarto dei prezzi degli agru~
mi dal produttore al consumatore ».

PRESIDENTE. Il senatore Guariglia ha
facoltà di parlare.

GUARIGIJIA. Onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi; permettetemi
di intrattenere anche io brevemente il Senato su
di una questione che ha certo moltissima impor~
tanza, già sollevata qui e fuori di qui, e che
non dubito abbia richiamato tutta la più
vigile attenzione del Ministero dell'agricoltura.
Si tratta, in via generale, non solo deUe dif~
ficoltà attualmente esistenti per l'esportazione
dei nostri agrumi ma di quelle che è lecito pre~
vedere potranno in pirrlarga misura presentarsi
nei prossimi anni. N on desidero andare « ultra

crepidam ». Mi limiterò quindi al settore delle
arance, per il quale ho una mDdesta esperiemm
e che, più di quello dei limoni, sta presentando
poche speranze di un aumento di esportazione
nell'avvenire, o per lo meno del mantenimento
delle quote attuali. Dalle statistiche della cam~
pagna 1955~56 risulterebbero colloeati all'estero
oltre 600 mila quintali di agrumi in più dell'an~
no scorso. Tale maggiore quantitativa dovrebbe
riferirsi prevalentemente alle arance, giacchè
è noto che la produzione nostra di limoni ha
subito una considerevole diminuzione nell'anno
seorso. Oonfesso di non avere una fede ecees~
siva nelle statistiche, ma non ho elementi per
contestare le cifre suddette. È ovvio p2rò che
l'aumento verificatosi è da considerare determi~
nato unicamente dall'andamento stagionale, che
è stato per l'Italia un po' meno dannoso che per
altri Paesi nostri concorrenti nel Mediterraneo.
D'altra parte l'onorevole Ministro Oolombo ha
dichiarato recentemente alla Oamera dei de~
putati che il consumo interno della frutta fre~
sea è aumentato, senza però citare delle cifre.
Ora, tra la frutta fresca sono certo da compren~
dere le arance e non vogJio negare che un leg~
gero aumento nel consumo interno si sia veri~
ficato anche in questo settore, ma in quali me~
schine proporzioni! Ije statistiche, delle quali
bisogna pur servirsi, perchè non abbiamo altri
mezzi a nostra disposizione, ci dicono che il
nostro consumo di frutta fresca è di 73 chilo~
grammi l'anno per ogni abitante, mentre per

la Svizzera è di ] 00, per la Tmchia è di 87, per
la Grecia di 98. Ma addirittura scoraggiante è
il consumo di agrumi per un Paese come l'Ita~
lia, che è uno tra i grandi produttori di questa
frutta. 11,7 ehilogrammi, questa è la quota che
consuma il popolo italiano, lasciandosi larga~
mente sorpassare non solo dalla Francia, dal1a
Germania, dalla Svizzera, dall'Inghilterra, dalla
Svezia, dalla Norvegia, ma perfino dalla Grecia
che, sia detto senza offesa per alcuno, ha certo
un livello di vita inferiore al nostro.

Non sono quindi gli indici di quest'anno,
aumentati in così scarsa misura nella nostra
esportazione e nel nostro consumo interno, che
possono liberarci dalle gravi preoccupazioni
senza dubbio esistenti per il prossimo avvenire
dell'agrumicoltura itaHana. Queste preoccupa~
zioni sono derivate dall'estensione considerevole
degli impianti di aranceti in Sicilia e in Calabria,
e dall'estensione altrettanto considerevole, se
non maggiore, delle stesse colture in altri Paesi
mediterranei e del sud~Africa. Ne consegue di
anno in anno l'accrescersi della concorrenza sui
mel'eati europei che prima erano aperti, quasi
esclusivamente, alla produzione dell'Italia e
della Spagna. Persino gli Stati Uniti con gli
impianti della Florida, che hanno di molto su ~

perato gli impianti della Oalifornia, sono in
grado di lanciare sui mercati europei i loro
prodotti, non solo sotto forma di succhi di
frutta, ma anche di frutta fresca, a causa del
progresso dei trasporti frigoriferi e persino dei
trasporti aerei.

N on voglio mostrarmi eccessivamente pes~
simista, ma mi pare difficile negare che, con~
tinuando così le cose, si potrebbe determi~
nare, a scadenza più o meno breve, una crisi
di ROvraproduzione delle arance in Italia per
insufficienza di esportazione. Dal Ministero
dell'Agricoltura è stato già risposto a chi se ne
è preoccupato che un rimedio a questa depreca~
bile eventualità consisterebbe nell'impianto da
parte nostra di aranceti di qualità pregiata, e
tali da imporsi sui mercati alla concorrenza
estera. Ora è evidente che tale rimedio potrebbe
semmai avere effetto tra una quindicina di anni,
giacchè gli alberi d'arancio per arrivare ad una
piena produzione necessitano appunto di un ta~
le periodo, cioè tutto il tempo necessario per
arrecare gravi danni alla nostra bilancia com~
merciale.
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D'altra parte le varietà pregiate di' aranci
che potrebbero essere piantati da noi su più
vasta scala non sarebbero che quelle dei
«tarocchi)) o dègli «aranci rossi »), (mori,
sang~sang e sanguinelli), mentre sarebbero da
escludere i Washington Navel, già abbondan~
temente piantati in Spagna, e da questa espor~
tati. Ma da noi è già vasta la produzione di
aranci tarocchi e di aranci rossi, mentre non
mi sembrerebbe saggio abbandonare la produ~
zione degli aranci cosidetti ovali che per la
loro maturazione tardiva costituiscono, quando
si salvano dalle intemperie invernali, un'impor~
tantissima parte della nostra esportazione,
giungendo sui mercati esteri quando comin~
ciano a diminuire i prodotti degli altri Paesi.
Nè questo rimedio potrebbe facilmente supe~
rare le difficoltà sorte recentemente da noi per
l'aumento del prezzo dei trasporti che, come
è stato ampiamente dimostrato, incide soprat~
tutto sulle produzioni della Sicilia e della
Oalabria situate all'estremo limite della nostra
rete ferroviaria.

Io credo invece, onorevole Ministro, che il
mezzo più efficace per aumentare la possibilità
di alleviare la crisi agrumaria in Italia, a parte
le agevolazioni che sarebbe opportuno con~
cedere da parte dello Stato per le nostre esporta~
zioni, consista praticamente nell'immediata
possibilità di accrescere il consumo interno
da parte del popolo italiano. Ma per deter~
minare tale aumento in misura abbastanza
rapida non c'è altra via che quella di impe~
gnarsi, da parte dei Ministeri interessati, ~,tra
cui primo il Ministero dell'agricoltura (che
non può e non deve disinteressarsi della que~
stione, la quale non ha un aspetto esclusiva~
mente commerciale e valutario) ~ non c'è altra
via ~ ripeto ~ che quella di cercare di ridurre
lo scarto enorme dei prezzi dal produttore al
consumatore. Basta dare un'occhiata ai prezzi
che si pratical10 nelle città grandi e piccole, nei
negozi, nei mercati rionali, perflllo sui banchi
dei rivenditori agli angoli deHe strade, per
constatare che lo scarto dei prezzi supera spes~
so, per non dire sempre, l'aumento del 200 e del
300 per cento, citato recentemente come mas~
simo e scandaloso dall'onorevole Bonomi.

Posso assicurarle, onorevole Ministro, per
diretta esperienza, che nella provincia di Sa~
lerno i prezzi di vendita delle arance nelle cam~

pagne non sono andati quest'anno, come del
resto negli anni precedenti, al di là di lire 30
al chilogrammo, con la raccolta a carico del
produttore. Tascio considerare quale è stato
effettivamente il prezzo netto riscosso dal pro~
duttore, se alle spese di raccolta si aggiun~
gono quelle di coltivazione, quelle di disin~
fezione, che aumentano sempre più per l'alto
costo degli antiparassitari, e le tasse, la cui
esosità è stata fermata ma non attenuata dal
blocco delle supercontribuzioni comunali, di cui
l'onorevole Oolombo ha parlato alla Oamera,
giacchè è noto che il blocco è avvenuto al
limite massimo di tali contribuzioni, ma in
realtà non ha apportato un effettivo sgravio
all'agricoltura.

Vendere, quindi, a, prezzo minore in cam~
pagna non è materialmente concepibile, pur
auspicando la possibilità di ridurre i costi di
produzione, possibilità circa la quale rimango
scettico. È solo sulla riduzione dei costi di
distribuzione che bisogna agire. n Ministro del
commercio, nel suo recente discorso, ha rico~
nosciuto tale necessità e ci ha parlato di istru~
zioni da lui inviate ai Prefetti, di un disegno
di legge per la nlodifica della organizzione
dei mercati genera1i e di altri provvedimenti
da prendersi per alleggerire la catena di distri~
buzione da almeno una parte di inutili inter~
mediari. Rimaniamo in attesa di conoscere
più dettagliatamente tali progetti e soprattutto
di vederne gli effetti.

Ma poichè io so che l'onorevole Oolombo
è molto sensibile ai problemi sociali ed ansioso,
come è necessario essere, di elevare il livello
di vita del popolo italiano, mi permetto di
rivolgergli un caldo appello affinchè attui con
il suo collega del commercio una più attiva ed
efficace collaborazione destinata non soltanto
ad evitare una crisi agrumaria ma a diminuire
il costo della vita del nostro Paese. Oiò che
costituisce il migiiore, il più bTillante r:rogl'am~
ma che possano proporsi tutti i partiti. Aper~
tlU'a a destra, apertura' a sinistra: ma vi è una
a,pertura molto più interessante, ed è l'apertura
dello stomaco del popolo italiano! OOIlsumare
più agrumi significa ~ per il loro potere vita~
minico ~ migliorare la salute del popolo e dei
suoi figli. Ma quale operaio, quale impiegato
sia pure ben pagato, può permettersi il lusso di
pagare un solo chilo di aral.1Ce al giorno per la
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sua famiglia? Il Ministero dell'agricoltura non
può limitare la sua competenza alla tecnica
della produzione ma deve estenderla a quella
del consumo giacchè la crisi del consumo si
ripercuote sulla produzione. Gli effetti di una
crisi agrumaria si ripercuoterebbero sulle col-
tivazioni e quindi su tutta la vita agricola del
nostro Paese che è naturalmente e necessaria-
mente di competenza del Ministero dell'agri-
coltura. In Italia, e non soltanto in Italia, si
parla ora molto di produzione e meno di con-
sumo, quasi che l'una non fosse legata inti-
mamente all'altro. E gli americani, che hanno
un mercato di consumo interno infinitamente
piÙ ricco e più vasto del nostro, ci vengono ad
insegnare le meraviglie della produttività senza
però dirci come si possono ottenere le meravi-
glie del consumo. E taccio di altre nostre eser-
citazioni economiche, perchè voci autorevoli co-
me quelle dell'onorevole EiLaudi e dell'onorevole
Iannaccone sono sorte ad ammonirci nei ri-
guardi delle illusioni che può far sorgere la
moda delle pianificazioni fondate su previsioni
puranlente ipotetiche. Ooncludendo, io spero
che l'onorevole Ministro voglia accettare il
mio ordine del giorno. Io l'ho presentato nella
fiducia che l'azione dt sprone e di vigilanza che
il Ministero dell'agricoltura eserciterà in questa
materia, determinerà apprezzabili vantaggi per
i consumatori ed i produttori italiani ed elimi-
nerà almeno in parte quelle escrescenze che si
sono andat,e formando sulla nostra agricol-
tura e che si sono risolte a beneficio di pochi e
a danno di molti. (Applausi dalla destra.
Oongratulazion i).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena-
tore Mancino, il quale, nel corso del suo inter-
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da lui
presentato insieme con i senatori De Luca Luca,
Bosi, Mancinelli, Bolognesi, Gramegna, Spez-
zano, Bardellini, Pastore Raffaele, Oianca,
Negri, Giustarini, Fantuzzi e Ristori.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

(fIl Senato, considerata la grave e confusa
situazione determinatasi nei rapporti tra enti
di riforma ed assegnatari circa le condizioni
di debiti e crediti delle rispettive parti;

considerato che tale situazione si è mag-
giormente aC1ùta in queste ultime settimane in
conseguenza dei sequestri conservativi in cor-
so soprattutto nei comprensori dell'Ente Àp-
pulo Lacano e dell'Ente Sila, provocando mal-
contento e preoccupazione tra gli assegnatari;

tenuto conto che nei suddetti comprensori
si sta procedendo a numerosi sfratti con lo
specioso motivo che gli assegnatari o non avreb-
bero sufficientemente coltivato i loro terreni o
li avrebbero concessi a mezzadria;

invita il Governo a impartire immediate
disposizioni agli enti di riforma perchè:

a) siano revocati gli atti esecutivi già
notificati e non si proceda alla esecuzione di
altri sequestri per i debiti che gli enti vantano
sugli assegnatari;

b) non si proceda alla trattenuta arbi-
traria sull'aia di alcun prodotto a scomputo
degli anticipi;

c) si proceda alla revisione di tutti i con-
ti pendenti tra enti ed assegnatari, consen-
tendo a questi di farsi assistere da persona di
fiducia al fine di rendere possibile l'osservan-
za delle leggi e dei contratti di lavoro (per
quanto concerne il lavoro prestato per l'esecu-
zione delle opere di trasformazione fondiaria)
ed applicato l'ordine del giorno Medici~Grieco;

d) acclarati i conti, sia reso obbliga-
torio da parte dell'ente la consegna dei libretti
colonici a tutti gli assegnatari che ne risulti-
no sprovvisti con i conti di apertura delle par-
tite di addebito e di accreditamento;

e) agli assegna tari, al cui carico risul-
tino debiti o il cui raccolto sia insufficiente,
venga assicurato l'approvvigionamento alimen-
tare necessario per le esigenze della famiglia
con il proprio prodotto;

f) sia disposto lo sconto della cambiale a
carico degli enti per quegli assegnatari le cui
condizioni di disagio si aggraverebbero con il
pagamento dell'effetto;

g) l'assegnatario scompati i suoi debiti
in numero di annualità proporzionato e con la
quota di riscatto del podere;

h) siano sospesi tutti gli sfratti in corso
al fine di accertare concretamente le cause che
avrebbero motivato il provvedimento».
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PRESIDENTE. Il senatore Mancino ha fa~
coltà di parlare.

MANOINO. Credo che gli onorevoli colleghi,
leggendo il mio ordine del giorno che ho pre~
sentato, si siano resi conto della sua importanza
e della gravità dei motivi che ne costituiscono
il suo contenuto; e oso sperare che anche i
membri del Governo l'abbiano letto con at~
tenzione e abbiamo potuto rilevarne la gra~
vità. Non mi rivolgo direttanlente all'onore~
vole Ministro dell'agricoltura che è assente;
vedremo nellf' conclusioni generali cosa ne pen~
serà. Adesso mi auguro che gli onorevoli S(\tto~
segretari richiameranno la sua attenzione per~
chè sia dato all'ordine del giono quel dovuto
interesse che mi ha spil1to a presentarlo.
Dichiaro subito che, appunto per la sua parti~
colare gravità, se non si fosse dato il caso che
era imminente la discussione del bilancio del~

l'Agricoltura davanti al Senato, avrei presenta~
to una interpellanza o una mozione per discu~
tere ampiamente i problemi che ho condensato
nell'ordiLe del giorr'o. Avevo in,tenzione di
legare al problema degli assegnatari l'attuale
situazione generale che~ si esprime col mal~
contento nell'intero settore della, nostra agri~

. coltura, con le lotte di queste ultime settimane,
e che sono ancora in corso, per quanto ne siano
stati investiti Governo e Parlamento; ma una
~erie di motivi mi ha comigliato di circoscri~
vere l'interessamento ai soli punti portati
nell'ordine del giorno.

Signori Sottosegretari, se loro guardano l'or~
dine del giorno, nelJa sua parte introduttiva,
si può rilevare subito che i motivi sostanzial"
mente sono due, e cioè sequestro dei prodotti'
agli assegnatari, e sfratti di assegnatari per mo~
tivi speciosi. Al primo punto sono legati, perchè
in diretta correlazione, altri sei gravi problemi;
1) l'arbitraria trattenuta dei prodotti sull'aia;
2) la revisione dei conti pendenti tra le parti;
3) i libretti col,nici; 4) l'assicurazione dell'ap~
provvigionamento dell'azienda col proprio pro~

dotto; 5) lo sconto delle cambiali a carico del~
l'Ente in quei casi di maggior disagio; 6) lo
scomputo dei debiti con le annualità del riscatto.
Il secondo punto, pur affondando le sue radici
nel complesso dei rapporti determinati si tra enti
e assegnatari, ed uno di essi è anche in diretta

relazione col primo punto, costituisce una
figura, propria, nettamente diversa, ma molto
più grave e drammatica della prima, perchè
rimangono in ombra tutti i motivi di discri~
minazione politica che stanno alJa base degli
sfratti montati nel passato, che si sono orpellati

,

di vergognosi e falsi motivi giuridici, che non
fanno certamente onore anche a coloro che non
sono direttamente responsabili, per il fatto
di mantenere, o di tollerare a quei delicati
posti persone disoneste e comunque indegne di
coprirli, e che si concretizza nella perdita della
terra.

Io ho qui una ampissima documentazione che
faccio grazia al Senato di leggere, ma è sempre
li pront:1 perchè un momento o l'altro dobbiamo
pur discutere ampiamente di questo grave
problema. Essi sono dati controllati, e altri
ne ho in c::>rsodi controllo perchè non voglio
portare al Senato elementi che possano essere
dichiarati superficiali o inconsistenti. Di essi
mi servirò solo in due casi, e per il resto ne
riparleremo al momento opportuno.

Sanno loro, onorevoli colleghi ed onorevoli
signori del Governo, per quali motivi i fun~
zionari degli Enti di riforma di Puglia e Lu~
cania e dell'Opera Sila in special modo, pro-
cedono con tanta ferocia e malvagità contro gli
assegnatari sequestrando loro i prodotti per
scomputare gli anticipi concessi durante questo
esercizio e negli esercizi precedenti? Io penso
che m.olti senatori non conoscono i m.otivi che
hanno determinato questi gravi rapporti tra
dirigenti e assegnatari. Sono convinto anche
che altri senatori non siano informati con esat~
tezza sulla realtà dei fatti e quindi sulla corre-
lazione tra i vari problemi, e per conseguenza,
in genere, sono male e falsamente informati da
persone perfide, incoscienti ed indegne. Credo
di poter dire la stessa cosa anche nei confronti
del Ministro, che è malamente informato su si ~

tuazioni, rapporti tra assegnatari e dirigenti. Mi
risulta che l'onorevole Ministro conosce molti
episodi di natura scandalistica e che ha fatto
degli sforzi per eliminare certi delinquenti che si
trovano negli Enti di riforma e che tanto danno
hanno arrecato all'Erario e agli assegnatari. Mi
risulta che ha fatto qualche cosa, ma i suoi
sforzi sono stati vani perchè hanno colpito no~
i responsabili, ma dei dipendenti di quarto;
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quinto grado della scala della gerarchia degli
Enti. L'onorevole Ministro ha cercato di li~
berarsi di un ladro, di un delinquente che è
risultato aver rubato all'Erario; e vi sono
dene inchieste in corso a suo carico. Ma queste
inchieste sono state mascherate, ed invece di
quel delinquente, sono stati colpiti dipendenti
di infimo grado. Comunque, di tutta questa
documentazione non mi occuperò adesso e mi
manterrò nel tema dell'ordine del giorno,
cioè i sequestri e gli sfratti. Mi rendo conto che
gli onorevoli senatori sentendo questa mia
introduzione si saranno allarmati ed avranno
pensato giustamente che se l'Ente riforma
procede a degli atti esecutivi contro gli asse~
gnatari, è segno che questi non vogliono pa~
gare, non vogliono riconoscere i loro debiti.
Ebbene io desidero richiamare la loro atten~
zione proprio su tale punto poichè non è vero
che gli assegnatari non vogliono riconoscere gli
obblighi verso gli Enti e non vogliono pagare i
debiti. Nessun assegnai ario nega gli obblighi
assunti verso l'Ente sotto qualsiasi forrrla,
perchè l'assegnatario riceve 'anticipazioni in
natura, ad esempio i semi e qualche volta il
necessario per l'alimentazione, e il denaro li~
quido soprattutto per i periodi invernali. :Non
parliamo dei casi delle discriminazioni, per~
chè l'Ente concede certe assistenze a certi as~
segnatari, la nega a certi altri. Quello che gli
assegnatari chiedono, e che noi riteniamo loro
giusto diritto, è la conoscenza, il controllo di
queste somme a loro addebitate. Essi riten~
gono che alcune di quelle somme o non sono
st3(te mai concesse oppure sono eccessive.

Vi cito qualche esempio. Risultano addebi~
tate agli assegnatari spese per lavori meccanici
mai eseguiti. Io richiamo la vostra attenzione
su tale punto e vi chiedo se credete che sia
giusto che l'ente si presenti con il suo estratto
conto colonico aU'assegnatario e gli mostri gli
addebiti delle varie spese e quando l'assegnata~
l'io osserva che determinate lavorazioni ll,onsono
state mai eseguite e dichiara di non volerIe pa~
gare perchè lavori meccanici non sono mai stati
eseguiti, viene minacciato di sfratto e di seque~
stro. Vi sono altre spese di quantitativi di seme,
di concime e di altri generi che non corrispon~
dono alla reale quantità loro somministrata,
sono superiori a quello che effettivamente essi

hanno ricevuto. Dobbiamo ritenere giusto che
l'assegnatario paghi quello che non ha rice~
vnto~

L'assegnatario vuole controllare queste spe~
se. Vuole discutere su quello che deve pagare,
e su quello che non gli spetta di pagare. Ma
l'assegnatario protesta contro il metodo usato
dall'ente di riforma, che è illegale, antidemo~
cratico, che ha tutto l'aspetto, come essi di~
cono nel loro s~hietto linguaggio, di un vero
atto di brigantaggio. (Oornrnenti dal banco
della Oornmissione). Onorevole Merlin, le spie~
gherò, perchè ho detto di documentarIo, s~ si
tratta o no di un atto da considerarsi brigan.~
tesco. Ho qui un biglietto che mi è pervenuto
ieri mattina da un assegnatario. È stato scritto
su di un facsimile di scheda elettorale, l'ha
scritto sul campo, cioè in campagna mentre
lavorava, dove si sono presentati dei funzio~
nari dell'ente e con ]a contabilità, come egli
dice, hanno imposto a lui e agli altri o di
firmare, riconoscendo i debiti, oppure di assog~
gettarsi al sequestro. Questo, è atto da bri~
ganti.

DE LUCA CARLO. E come possono se~
questrare~

GRAMEGNA. Non faccia l'ingenuo.

MANCINO. Prima vanno per far firmare e
poi, il giorno seguente, mandano gli ufficiali
giudiziari che eseguono i sequestri conservativi.

DE LUCA CARLO. Non diciamo scioc~
chezze. Per fare il sequestro ci vuole l'autoriz~
zazione dell'Autorità gludiziaria.

MANCINO. Le spiegherò dopo, on.orevole
De Luca, se occorre prima l'autorizzazione
dell'Autorità giudiziaria. Adesso le leggo il
biglietto: « Io sto ancora carrando (carrare
significa trasportare i covoni dal campo alla
aia in atte l'a della trebbiatura) come pure altri,
nella zona Serpente. L'Ente è venuto a pre~
sentarci i conti e ci ha imposto di pagare tutto,
debito vecchio e nuovo. Abbiamo fatto molto
chiasso e non abbiamo potuto spuntare nulla
e per toglierceli davanti siamo stati costretti
ad accettare la contabilità, che essi hanno fatto.
Ho preso i prezzi dei generi che essi mi hanno
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anticipato. . . )) Si badi che costui ha 70.000
lire come debito per gli esercizi precedenti e
che quest'anno si è assoggettato soltanto per i
semi di lenticchia e di patate @non ha voluto
ricorrere a nessun altro debito con l'Ente,
facendo 140.000 lire di debito presso un eser~
cente per prendere la farina per mangiare.
Egli prosegue dicendo: «Per la nuova annata
agraria che dobbiamo fare, ci hanno detto che
ci daranno il credito agrario per tramite della
cooperativa facendo la domanda. Ditemi come
dobbiamo fare! Ho pregato di lasciarmi un poco
per il fabbisogno familiare; non è stato possi~
bile. ) Onorevole De Luca. . .

DE I~UOA OARI,O. Gli hanno portato via
tutto il grano? Oltre tutto, il sequestro per
tutto il grano non si può nemmeno fare!
(Comm6nti dalla sini8tra).

MANOINO. Eppure si è fatto!

DE LDCA OARLO. Io doma,ndo la prova, e
se questo è vero sarò vicino a voi per deplo~
rarlo e per allontanare questa ia.ttura.

:M.àNOINO. Non è questione di deplorare:
si deve intervenire con energia! Questi fatti
sono veri. Oi sono 43 persone nelle stesse condi ~

zioni a Lavello e una quarantina a Orotone, che
il giorno 23 andranno a rispondere davanti al
magistrato. È stato loro sequestrato tutto, no~
nostante avessero sottoscritto di pagare: a
questo si arriva!

DE LDOA OARLO. Anch'io desidero sa~
perle, queste cose!

MANOINO. Ecco perchè richiamo la yo~
stra attenzione: io ho la documentazione in
proposito, e non mi sarei permesso di portare
questi casi davanti al Senato se non fossero
stati veri. Il biglietto che vi ho letto è un grido
accorato di disperazione; e non è il solo! Sono
questi gravi e tragici fatti che vengo a denun~
ciare, questi gridi accorati pieni di sdegno e
di preoccupazione, di allarme disperato: «Oome
dobbiamo fare?) Non si chiede un consiglio
per impostare un'azione di resistenza contro
l'Ente, ma si chiede: «Oome dobbiamo fare
per mangiare, per vivere?)) Tale è lo stato

d'animo pieno di terrore per la certezza del~
l'oscuro domani di questi assegnatari, che non
hanno un chicco di grano per mangiare dal
primo all'ultimo giorno dell'anno. E lasciamo
tutto il resto, tutte le considerazioni che si
potrebbero fare: veniamo a quella che ha sol~
levato l'onorevole De Luca. Egli ha detto che
non si può sequestrare tutto il prodotto.
E siamo d'accordo, ma intanto si sequestra
tutto, e lei ha ascoltato quanto ho letto che
non hanno voluto rilasciare un po' di grano
per il fabbisogno famigliare. Perciò questa
gente protesta anche per il metodo cui si l'i ~

corre. Infatti, l'assegnatario non è un giurista,
ma ha dell'esperienza e sa che per giungere ad
un sequestro, soprattutto quando non è cont.
servativo, bisogna svolgere una certa procedura
n,ormale: si deve fare la cita,zione, egli deve
essere condannato, e se non paga si ricorre agli
atti esecutivi. Oi sono poi i casi di sequestro
conservativo; ed a questo si ricorre in caso di
insolvibilità. Ebbene, gli assegnatari dicono
questo, nella loro pochezza mentale (così al~
meno si crede): «Noi possiamo considerare
giusto che un creditore, quando si trovi di
fronte ad un caso di insolvibilità, ricorra al ma~
gistrato per avere il sequestro conservativo,
ma questo non si può applicare nei nostri con~
fronti, perchè, come assegnatari, la nostra
vita economica e sociale è legata e regolata
da una legge, e quindi non si può ricorrere a
questo tipo di sequestro.») Eppure, onorevole
De Luca, questi sequestri vengono operati.

, Neanche io sono un giurista, ma pm:l'esperienza
che ho credo che il ragionamento degli asse~
gnatari debba essere condiviso anche dai giu~
risti. Gli assegnatari pr"otestano per questo
metodo, ed hanno ragione, come vi dicevo, di
clas~ificare questo atto con cui procedono g:i
Enti della Sila, della Puglia e della Lucania,
come atto di brigante. E badi, onorevole De
Luca, che io sono rimasto sorpreso quando
gli assegnatari hanno fatto quest'altra consi~
siderazione: che il brigante metteva a rischio la
sua vita quando voleva commettere un l'i ~

catto, mentre i funzionari dell'Ente non rischia~
no niente: si presentano con le automobili o
con le motociclette a gruppi di 7, 8 o 10, con i
registri alla mano, lì sul campo o sull'ai!1 se~
condo i casi, e . . .«O firmi, oppure ti mando
il sequestro. ») Ed il sequestro arriva il giorno
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dopo, se esso si rifiuta di firmare, come è
già accaduto. Immediatamente no, perchè non
sono loro che sequestrano, ma se non firmano
il giorno dopo arriva il sequestro. Nel comune
dove sono stato fino a sabato ce ne erano tre,
in un altro comune 43, ed ho notizie di altri
comuni. Ieri per telefono ho ricevuto comuni~
cazione che questo sistema si è esteso all.\'1olise
e all'Abruzzo: quindi andiamo dalla Oalabria,
alle Puglie, alla' Lucania, fino al Molise e al~
l'Abruzzo. Oi troviamo di fronte ad un fatto
gravissimo, per il quale bisogna intervenire.

SALARI. Ma si tratta di reati: perchè non
denuncia i fatti all'autorità giudiziaria~

MANOINO. Io mi domando se è sensato che
si debba costringere l'affamato assegnatario ad
impostare un giudizio dinanzi alla magistra~
tura!

SALARI. Sono di azione pubblica.

MANOINO. Deve intervenire immediata~
mente il Governo per far cessare tutto ciò, come
appunto chiedo nell'ordine del giorno.

DE LDOA OARLO. Avete il diritto di pro~
testare, ma il procuratore della Repubblica ha
il dovere di intervenire.

MANOINO. Si, si può provocare il giudizio,
ma intanto l'assegnatario resta senza mangiare:
l'intervento immediato del Governo invece può
e deve impedire che i sequestri proseguano.

Poi vi sono altre somme che vengono adde~
bitate agli assegnatari e che essi rifiutano di
pagare, e, crediamo, a ragione. Si presentano
funzionari dell'ente di riforma nel podere di
un assegnatario e dicono: questo podere sarà
trasformato in campo pilota. L'assegnatario
pensa che il tutto sarà fatto a spese dell'ente.
Protesta perchè lo si lasci coltivare per suo
conto, ma non vi è nulla da fare. Ebbene, si
procede alla trasformazione in campo pilota,
si fanno i conti, e risultano 460 mila lire di
spesa contro una entrata mi sembra di 425 mila
lire. La spesa viene addebitata all'assegnatario.
Ha ragione o no l'assegnatario di rifiutarsi
di pagare ~ Se l'ente vuole fare un campo
pilota trattenga per conduzione diretta un

pezzo delle terre espropriate e ci faccia quel
che gli pare e piace, ma non vada a trasformare
un podere già assegnato, imponendo poi le
spese all'assegnatario. Vi sembra giusto tol~
lerare una imposizione simile ~ Ma gli asse-
gnatari dicono ancora un'altra cosa: « N oi vo~
g1iamo pagare i nostri debiti, quelli che abbiamo
fatto, ma al tempo stesso volete voi Ente,
pagarci sì o no quello che noi vantiamo a
credito ~» Onorevole De Luca e onorevole
Sottosegretario, ho qui una documentazione
che riguarda tre comuni soltanto, perchè gli
altri li ho in via di accertamento, documenta~
zione che concerne i lavori eseguiti dagli asse~
gnatari, che hanno qlùndi diritto di essere
pagati. Alcuni di essi hanno ricevuto gli ac~
conti, altri non hanno ricevuto nulla. Ebbene,
questi assegnatari hanno crediti di questo ge~
nere: uno di 98 mila lire, altri 50 mila, 46 mila,
89 mila, 92 mila, 45 mila, 72 mila, 54 mila,
37 mila, 57 mila, 29 mila, 44 mila, ecc., e ci
sono poi casi fino a 270 mila lire circa di cre~
dito, e molti superano le 100 mila lire. Hanno
diritto o no gli assegnatari di chiedere all'Ente:
io pago quello che debbo, ma tu devi dare a
me quello che mi spetta ~ Ebbene gli enti di
riforma non voglioIio saperne. In questi tre
comuni gli assegnatari sono creditori di oltre
3 milioni e mezzo. Il fatto sta che gli enti di
riforma sono sprovvisti di fondi, non pagano
per settiman.e e settimane, per mesi e quel
che è peggio è che a molti assegnatari quando
hanno deciso di pagare o dare un acconto,
questi salari sono trattenuti a scomputo delle
anticipazioni, il che è proibito (a questo punto
devo rispondere ad una interruzione del Sotto-
segretario Oapua, il quale dice che questi pos-
sono essere crediti vantati dagli assegnatari ma
non riconosciuti dall'Ente). Questi sono tutti
lavori che risultano dalle cOlltabilità, tanto è
vero che molti degli assegnatari hanno avuto
degli acconti; ecco: 42 mila lire di acconto,
98.000 da avere; 12.000 di acconto, 96.000 lire
da avere; 27.500 di acconto, 36.000 da avere,
e così per tutti. N on sono dati da mettere in
dubbio, questi, perchè io li ho controllati ~no
per uno dagli estratti conti che l'Ente ha con~
segnato agli assegnatari, altrimenti non li
avrei portati qui in Senato.

Onorevoli senatori, io potrei continuare
ancora a leggere e a sviluppare altri casi.
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Vaglio parlare solo del caso di Oorigliano.
Questi assegnatari hanno riconosciuto i loro
debiti, hanno chiesto di discutere i conti in
contraddittorio, l'ente non l'ha voluto, tuttavia
gli assegnatari hanno firmato dei documenti
con cui riconoscevano questi debiti; ebbene,
nonostante questo riconoscimento l'ente ha
fatto il sequestro conservativo, e il giorno
23 di questo mese gli assegnatari andranno a
rispondere di ciò in Pretura. A Lavello altri
43 assegnatari si trovano nelle stesse condi~
zioni e compariranno avanti il Magistrato
il 24 agosto.

Questo è quello che denuncio al Senato,
e dovrei dire, per chiarire quello che ho denun~
ciato, che cioè negli enti ci SOIlOdei disonesti,
dei ladri, dei delinquenti, che di questo non
voglio rendere responsabile il Presidente del-
l'Ente di riforma del quale ho molta stima;
nè l'onorevole Ministro dell'agricoltura verso
cui anche ho avuto sempre molta stima, perchè
non ritengo loro direttamente responsabili. La
loro responsabilità semmai consisterebbe in
una responsabilità politica, perchè, quando
hanno queste denuncie, non prendono a cuore
quello che diciamo e non si interessano di
eliminare il malcostume. Ho qui una documen~
tazione di questi ladri, di questi disonesti, di
questi delinquenti che hanno arrecato danno
all'Erario e che seguitano a rubare ancora
oggi. Quello che ha denunciato il collega
Ragno non accade solo nella Sicilia, la questione
delle macchine è molto più complessa; si
pagano trasferte quando si fanno i matrimoni,
in comuni lontani, quando si va a Napoli per
fare acquisti di corredo per sposalizi. Si pagano
le trasferte quando si va ad assistere ai fune-
rali di un brigadiere dei carabinieri, e si pre-
sentano tante e tante diverse parcelle. È molto
grave e complesso il problema delle macchine.
Io ho tutta la documentazione e se il Governo
non intende accettare quest'ordine del giorno,
per la sua gravità che io ho denunciato, subito
dopo presenteremo un'interpellanza e vedremo
di mettere sotto accusa anche qualche respon-
sabile del Governo (OQmmenti).

È chiaro che il Ministro Braschi che è
qui presente a rappresentare il Ministro del-
l'agricoltura e il Governo, non c'entra; noi

vedremo di andare a cercare queste responsa~
bilità fino in fondo, al Ministero dell'agrieoltura.

Ooncludo richiamando l'attenzione del' Se-
nato e della Oommissione su un altro punto, e
rivolgendomi in particolare all'onorevole Men-
ghi, Presidente della Oommissione di agricol-
tura. Badi onorevole Menghi e gli onorevoli
membri della ottava Oommissione che se noi
andiamo a controllare le spe~e addebitate a
questi assegnatari, risulta che per circa il
70 per cento di esse si tratta di somme dovute
per trasformazione fondiaria', per impiego di
concimi, di fertilizzanti in una misura ecces-
siva. Mi dispiace che non sia presente l'onore-
vole OarelH, ma forse anche l'onorevole De
Luca potrebbe dare il suo giudizio in merito.
Ritiene giusta Ella, onorevole De Luca, una
concimazione di 10 quintali di perfosfati per
ettaro,

DE LUOA CARLO. Possono essere troppi
o pochi.

MANCINO. Se si tratta di concimare erbai,
prati, agrumeti o altre colture intensive, ortive,
si possono ritenere giusti 10 quintali di con-
cime; ma se ,si tratta di concimare un ettaro
di terreno a seminativo, a grano, con il sistema
della monocoltura, io credo che volendo man-
tenersi ad un livello anche elevato, più di 3 quin-
tali non siano necessari.

DE GIOVINE. Secondo la natura dei ter-
reni.

DE LUOA OARLO. È un'agricoltura bam-
bina quella dei 3 quintali, l'agricoltura adulta
ha fatto ben altri progressi.

MANOINO. Onorevole Menghi, in un ordine
del giorno approvato all'unanimità dal Senato
in sede di discussione del bilancio dell'agricol-
tura nel settembre o nell'ottobre del 1953,
che porta la sua firma oltre quella di altre
due personalità che hanno onorato il Parla-
mento italiano ed anche la nostra economia
agricola, quella del professor Medici e quella
del compianto Ruggero Grieco, si dice te~
stualmente: «Il Senato, constatato che lo
scopo fondamentale delle leggi di riforma è
quello di dar vita a solide aziende contadine,
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constatato altresì che oneri gravosi sugli
assegnatari renderebbero precario il loro
di:fficile bilancio; invita il Governo a valersi
della facoltà attribuita agli Enti di riforma
dalle leggi 12 maggio 1950, n. 230 e 21 ottobre
1950, n. 841, e in particolare dall'articolo 17
della legge Sila, affinchè: a) le operazioni
culturali di carattere straordinario, come le
lavorazioni profonde, le concimazioni di fondo
e così via, vengano addebitate anzichè come
spese annuali, come spese di miglioramento
fondiario; b) il prezzo di vendita dei ter~
reni, ecc.».

Ora, onorevoli colleghi, se noi andiamo a
vedere che il 70 per cento di queste spese è
assorbito proprio da queste concimazio~ di
fondo fatte negli anni precedenti e da cui gli

,assegnatari non hanno potuto più liberarsi
perchè li hanno messi in questa tragica si ~

tuazione, e per altre colture, noi dovremmo
convenire che l'ordine del giorno il quale chiede,
al penultimo punto, che queste spese, che non
possono essere pagate dagli assegnatari finchè
dura questo sistema da parte degli Enti di
riforma di procedere verso di essi con atti
esecutivi, non possono essere pagate in un
anno, nè in due, o tre, rimanendo in uno stato
di assoluta necessità dal primo giorno all'ul~
timo dell'anno, si deve accettare. E bisogna
tener conto anche c~e queste anticipazioni
vengono fatte col solo criterio che devono
rivalersi sulla base di un buon raccolto; quando
invece nelle nostre zone di buoni raccolti ve
ne è uno ogni 5 anni, gli altri sono scarsi e
non compensano le spese. Credo che se vogliamo
veramente dare un po' di valore a questa legge
e a questo ordine del giorno che riguarda gli
interessi dei contadini e dell'economia, dob~
biamo accettare il principio che queste somme
siano redistribuite sulle annualità di riscatto.

E così concludo, augurandomi che il Senato
ed i rappresentanti del Governo vogliano ac~
cettare il mio ordine del giorno ed intervenire
energicamente perchè si sospendano sia gli atti
esecutivi dei sequestri che gli atti di sfratto,
di cui ho accennato i moventi ma che è fa~
cile e più agevole rilevare quando si va a di~
scutere sul posto.

Vi sono stati assegnatari premiati con 12,
15, 20 mila lire per le eccellenti coltivazioni
che hanno eseguite e che sono stati visitati
personalmente dal prof. Ramadoro e da altri;

poi di punto in banco si son visti arrivare lo
sfratto perchè non hanno coltivato sufficiente~
mente i terreni. Vorrei quindi pregare i membri
del Governo di considerare l'importanza e la
gravità dei motivi del mio ordine del giorno
e di accettarlo. (Applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare ilsena~
tore Mastrosimone il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

RUSSO LUIGI, Segreta'rio:
«Il Senato invita il Governo a disporre una

regolamentazione più appropriata e più ~igo~
rosa sulla immissione in commercio e sul con~
sumo del vero olio di oliva che presentemente,
oltre a scatenare, se adulterato, vaste specu ~

lazioni, è di grave minaccia per la salute pub-
blica ».

PRESIDENTE. Il senatore Mastrosimone
ha facoltà di parlare.

M.ASTROSIMONE. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il mio
breve ordine del giorno vuole essere un ener~
gico e doveroso richiamo diretto più che a

I stroncare una speculazione a vasto raggio che
ormai ha invaso il mercato del cosidetto « vero
olio di oliva» massimamente alla buona vo~
lontà del Ministro per salvaguardare anche
dal suo settore la salute del consumatore, mi~
nacciata dalle più diaboliche sofisticazioni al
riguardo. N on è più un segreto, e molti col~
leghi ne hanno parlato in quest'Aula, che la
pubblica salute è minata diuturnamente dalle
più fantastiche e fantasiose combinazioni
chimiche che l'ingegno truffaldino sa creare
e che fanno diventare vero olio di (liva non
solo le zampe di bue e di cavalli liquefatte ed
esterificate ma qnalunque sego di vacca no~
strana ed argentina. Perchè purtroppo, la~
sciando mano libera, a questo siamo giunti
nel nostro Paese, scusati ma non assolti dalla
scarsezza del vero olio di (liva che peraltro
esistendo ancora, anche se in piccola scorta,
dà la possibilità di imbastire su di essa scorta,
sul vero olio di oliva, orrende miscele che
viaggiano al1'ombra di quel nome accreditato
mentre nascostamente apportano sofistica~
zioni e liquami che danneggiano il bene più
caro dell'uomo: la salute. Recentemente l'.As~
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sociazione nazionale commercianti di olio ha
indirizzato al Governo un vibrato ordine del
giorno per richiedere una severa e rigorosa
regolamentazione atta a stroncare questa
delittuosa speculazione che i nostri organi pre~
posti al controllo non possono più material~
mente verificare.

Ma a parte questa richiesta di una categoria
a me preme soprattutto la integrità della
salute, e nessuna scusante può essere lo scarso
raccolto dell'anno scorso, nè le ulteriori pre~
vedibili carenze dòvute alle lesioni profonde
ed irrevenibili dei tessuti delle piante nelle
zone massacrate dal gelo.

Nè di fronte alle esigenze della sanità del
popolo, che abita queste nostre contrade che
il poeta cantava «popolate di ville e di 01i~
veti», oggi purtroppo così micidialmente col~
pite, noi dobbiamo tralasciare di essere vigili
ed accorti nel denunciare un pubblico pericolo.
Perchè è un pubblico pericolo l'olio così pre~
parato ed è mille volte preferibile un ripiega~
mento verso gli olii di semi, checchè ne pensi
il collega Russo, siano essi di arachidi, di
sesamo, di cotone, di lino, di girasole, di noci
di cocco e sinanche di papavero e di capok,
ad un olio di oliva costituito da centinaia e
centiDaia di migliaia di quintali di grassi
vari di animali, che, ufficialmente introdotti
per la saponificazione, all'ombra del mistero
si liquefanno per riapparire in commercio sotto
la qualifica di rettificato B). Ma tutti sanno che
il rettificato B) è l'olio estratto a mezzo di
solventi dalla sansa di oliva, ossia dai residui
solidi delle~olive già spremute. Ora, se a questa
parte (del resto ridottissima) si mescolano
centinaia di quintali di olio scaturiti dalle
viscere degli animali, avremo, come ben diceva
un giornalista, olio di frattaglie internazionali
e non olio di olive italiane.

Ma a parte la truffa) che dovrebbe essere
punita inesorabilmente e rapidamente, vi è
9-ual.che cosa di più, vi è in gioco la salute dei
consumatori in quanto questi olii di «oliva~
frattaglie) sono nocivi e patologicamente de-
leteri, massimamente allo stomaco, al fegato
ed alle vie biliari.

E qui consentitemi, da medico, di darvi
alcune brevi delucidazioni. Infatti a stomaco
vuoto, mentre il vero~ olio di oliva ha azione

inibitrice sulla secrezione gastrica, questo
olio adultel'ato aumenta antilisiologicaulente
la peristalsi con successiva ipersecrezione e
quindi ipercloridria, con tutte le conseguenze
che tale disfunzionalità produce. Immaginate
una insalata. mangiata avidamente a stomaco
vuoto, per esempio di sera, ed il lavoro che di
notte fa questo diabolico olio nella cavità
gastrica e neh'intestino.

Ma vi è di più. Si conosce universalmente
che l'olio di oliva è un perfetto colagogo e
quindi dovrebbe eliminare la ritenzione di
bile sia nelle cellule epatiche, sia nelle vie
biliari, che vengono, starei per dire, pulite da
questo naturale detergente. Ma l'olio «fratta~
gliato)) preclude per le proteine incluse il
libero flusso della bile e può determinare,
quanto meno, una stasi ostinata anche e
soprattutto perchè manca lo stimolo a quel
riflesso a sede probabilmente duodenale, per
cui con lo spasmo delle pareti vescicolari
(cistifellea) si apre lo sfintere del coledoco e
la bile può fluire nel duodeno e quindi negli
altri tratti intestinali. Di qui tutte quelle con~
seguenze nocive che vanno da una stipsi osti~
nata, all'atonia della cistifellea, alla litiasi
biliare, alla enterite mucomembranosa ecc.,
malattie tutte che in questa sede non è il caso
di enunciare.

Questi sono soltanto in parte i ,pericoli del~
l'olio «frattagliato) per cui è urgente che
oltre a tutto quello che con tanta attività,
perizia e sacrificio si va svolgendo dagli ufflci
dell'Alto Commissariato per l'igiene e la sanità,
purtI'opPo modesti di fronte a questa pon-
derosa mole di lavoro, si provveda in modo
coordinato a reprimere la frode ed a verificare
gli olii di oliva messi o da immettere in
commercio.

Continue verifiche, analisi, dosaggi e pre~
lievi negli stabilimenti e nei depositi, nei ma-
gazzini e nei negozi e fin'anche negli ammassi,
io penso che potrebbero meglio, con la sola
azione di sorveglianza, control~are la situazione
e quanto avviene nell'orbita dell'olio di oliva,
Questa situazione dovrà purtroppo essere
sorvegliata ancora per anni, date le calamità
stagionali che hanno colpito ed inaridito la
fonte di una nostra secolare ricchezza e che
avant'ieri il sen.atore Salari con accorati accen~i



Senato della Repubblica 11 Legislatu'rd~ 18023 ~

19 LUGLIO 1956DISCUSSIONICDXLVI SEDUTA

descriveva per la sua Umbria, ma che può
essere generalizzata tmche per la nostra Italia
meridionale, dalla Puglia alla Lucania" ana
Calabria, alla Sicilia.

A proposito di questa generale calamità
permettetemi di spezzare almeno una lancia
a favore dei proprietari fondiari non solo di
oliveti, così tremendamente massacrati, ma
dei proprietari fondiari in genere, che ancora
una volta devono esser colpiti, per recenti
accordi intercorsi, da diminuzioni di canoni
di affitto, p~r i danni risentiti dal fondo fittato,
nelle gelate invernali. Il proprietario è ancora
l'eterna testa di turco, la vittima di ogni
regime, dalla persecuzione dei Ministri fascisti
perchè non lavorava fascisticamente la terra,
e di accesi Ministri più recenti, per cui si è
addirittura definito il proprietario «un semplice
riscuotitore di affitti». Guardiamo, onorevoli
colleghi, però serenamente e nella realtà questo
proprietario che cede ad altri la conduzione
del suo fondo acquistato spesso col proprio
lavoro e non senza sacrifici, a volte di molte
generazioni. Per condurre un fondo occorrono
due capitali: il capitale fondiario e il capitale
agrario che non sempre si trovano riuniti
nella stessa persona, per cui sovente si devono
associare.

La figura del proprietario, questa bistrat~
tata e vilipesa figura, condannata per vizio
di origine o meglio condannata per peccato
originale, si deve ridurre necessariamente ed
umilmente a quella del tenace risparmiatore,
il quale ha voluto investire in un pezzo di
terra il suo risparmio per averne maggior
sicurezza nel domani, per farsene un rifugio
in vecchiaia, soprattutto per creare una cosa
concreta e ferma (illuso!) da lasciare ai figli.
Mantenere questo capitale fondiario, anche se
nella modesta funzione del risparmiatore, e
mantenerlo in efficienza, è però oggi un dif~
ficile, oneroso lavoro, anche con i più semplici
miglioramenti ed adattamenti, per cui si deve
riconoscergli, pur se a malincuore, una pro~
duttività in funzione di quanto apporta al
capitale agrario del quale ho accennato sopra.

Negargli quindi la qualifica di produttore e
perseguitarlo, come attualmente si va fa~
cendo quasi con un certo sadillmo, ed in tutti
i modi, anche in concorso di stagionali calamità,
significa inaridire una delle fonti più cospicue
e più certe della nostra agricoltura. Contro

questi proprietari ridotti ormai aU'ultima trin~
cea, che però non abbandoneranno finchè
vigerà la Costituzione (anche se alcuni dicono
che non vi è posto per due in agricoltura,
laddove la storia insegna il contrario, special~
mente nelle pacifiche secolari mezzadrie) si
continua un'offensiva quanto meno illogica:
speculando sulle gelate negli oliveti, nei frut~
teti e finanche nei terreni seminativi. Il' gelo
è un danno generale che deve venir soppor~
tato dalla collettività, ed è iniquo caricarlo
su una sola categoria che, possedendo un lem~
bo di terra, è diventata il bersaglio, anche in
questa occasione, di demagoghi che si improv~
visano riformatori e pianificatori, non avendo
mai conosciuto veramente la passione che la
terra suscita in chi le è vicino e la stima. Si
mortifica così una categoria che rappresenta
ancora il risparmio e la stabilità economica
del nostro Paese, e Iddio non voglia che non
si debba dire domani che perseguitare questa
categoria più che un'iniquità fu una grande
stoltezza.

Ed ora, onorevole Presidente, concludendo
questo mio breve intervento, mi consenta di
chiudere rendendo grazie all'onorevole Ministro
Colombo di un atto che altamente lo onora
come Ministro dell'agricoltura e come figlio
della comune nostra terra lucana. Per la prima
volta nella storia della Regione, la montagna
lucana, che tanto attende dall'opera del Go~
verno, ha scritto una pagina fausta ed onusta
di realizzazioni presenti e di promesse per il
suo divenire nella festa della montagna sui
laghi di Monticchio. Voglia il Ministro pren~
dere atto di quest'a.ttestazione e di questo
riconoscimento per la sua opera infaticabile e
serena ispirata al benessere di una laboriosa e
generosa popolazione del nostro Paese. (Vivi
applausi dalla destra e dal centro. Molte con~
gratulazioni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito deUa
discussione alla seduta pomeridiana, che avrà
inizio alle ore 17, con l'ordine del giorno già
stampato e distribuito.

La seduta è tolta alle ore 13,20.

Dott. ALBERTO ALBEBTI

Vlce Dlrettore dell'UfficlO del Resoconti


